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NOTIZIE 

TO' BIZZARRI E GIOCONDI 
UOMINI TOSCANI 
Seconda Edizione Fiorentina 

Volume V. 



Tn questo Quinto Volume, oltre ] 
Notizie elie vi si contengono i 
Maestri} Simon Medico ; deiCiai 
pa del Pian di Mugnone ; di 
Bratti ferravècchio ; di Anto 
Smini , e di Alessandro Allegri 
ì- stato inoltre aumentato fieli 

! Notizie della Vita ili Anton. 

\ Pucci, die nel Voi. II. » pag. 3. 

! nella prima Edizione , e a pag- 3. 
di fjucsta eeeond») promesse a vei 
di dare il Marini medesimo. 

| Della presente Opera ne sono state tirate 
Copie >i uniche, carta colvr c 
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NOTIZIE 



SE R BENGIII 



BATTILA NO. 



-Lignolo di Ser Gherardo, cognominato 
per motteggio Ser Benghi , fu nn Battilano 
Fiorentino del secolo deci moquarto sol prin- 
cipio, uomo spiacente nel pronnnziar suo co- 
me tatti gli altri sono di quel mestiere dap- 
poiché vennero in Firenze, ed anco audace 
nel procedere. Esercitava egli tal arte nel 
Negozio di Lana , che in quei tempi tene- 
vano in questa Città i Rondinelli. Curioso 
al par de' Buffoni di professione si rendeva 
senza sapersi conoscere, mediante l'ambizio- 
sa boria , che aveva di praticar con molti 
da più di lui, quasiché gii si attaccasse del- 
la lor civiltà; e maggiormente curioso per- 
chè aveva in costume di contraffare beffar- 
do la gente, per altro con grande, e natu- 
rale avvenenza; e praticando con Cittadi- 
ni, che di lui si pigliavan diletto, e non 



«e , a far ridare ls loro coaversojtioai . 
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Era certamente usanjsa degli antichi Ca- 
valieri in ispecie, e della più civile gioven- 
tù della nostra Città, anzi dell'Italia, di 
andare in giostra, e di armeggiare , ponen- 
do in ciò fare il maggiore onore , che 1» 
Nobiltà si potesse acquistare. E 1 altresì sta- 
to sovente un prurito de' Battilani di farla 
scimmia ai Cavalieri, cavalcando quando pos- 
sono, e giuocando di bandiera, e di lancia; 
il che vestiti di nobili abiti accattati in 
Ghetto si veggiono anche oggi in certi gior- 
ni dell'anno. Alcuni snoi compagni, o co- 
noscenti, giovani d'età, come giovane era 
egli solamente di senno, risolverono un gior- 
no di portarsi a fare ima giostra a Pereto- 
la , luogo distante dalla nostra Città circa 
a tre miglia fuori della Porta al Prato . 
Agnolo, che dalla solita sua bramosìa di 
far da Cavaliere si sentiva tirato , e che ap- 
punto per quella veniva addomandato Ser 
Benshi ( nome praticato da una nobilissima. 
Famiglia nostra, che contava varj Signori) 
pure con tutta la sua vecchia età d' anni 
settanta, che aveva, vi volle andare anch' 
egli a far sue prove . Accattò pertanto un 
cavallaccio di quei , che in Borgognissanti 
si domandftvan della Tinta , alto di portan- 
te sì, ma così magro, che sembrava il ri- 
tratto della fame: e giunto a Pcretola il 
brigante, e deposti gli abiti Battilancschi, 
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Si acri beicghì battilano 3 
si fece armare, e fermare l'elmo in testa; 
ed essendogli data l'asta in mano, sul prin- 
cipiar del giuoco da un de' compagni , che 
non fu visto , venne appiccato al cavallac- 
cio un cardo sotto la coda . A farlo appo- 
sta era la sella altissima , talché altro non 
compariva all'occhio, che un elmo posato 
sulla nella . Voltata adunque la scuccume- 
dra, con Agnolo sopravi, inverso Firenze, 
e sentendo essa il cardo, si comincia a lan- 
ciare, ed a far battere Agnolo or da ona 
parte , or dall' altra negli arcioni , sicché 
l' asta sol bel primo si rassegnò in terra , e 
il Cavaliere sbigottito non sape* che si fa- 
re; e scagliandosi il eavallo più che mai, 
e scalciando, cominciò per le punture- più 
forte a correre , sempre inverso Firenze. Tut- 
ti quei dattorno si sbellicavano dalle risa. 
Solo Agnolo si stava tristo, e tapino, per- 
chè provava i maggiori colpi , che dar si po- 
tessero percotendo ad ogni passo negli ar- 
cioni, e sentendosi lacerare. Giunge final- 
mente alla Porta al Prato, v'entra dentro 
correndo, e aabissando talmente, che feco 
maravigliare i gabellieri , e stordire ognn- 
no . Sul Prato poi ciascun si fermava a guar- 
darlo per maraviglia : escon fuori le donno 
degli mei dicendo: che cosa è mai questa* 
Indi strascinato è dal cavallo in Borgognis- 
eanti, ed oh. quivi sì, che il popolo grida 
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a voi , a, voi , e fugge da' la nei , e calci dell* 
bestia maggiormente iudiavolatii , Non ristet- 
te essa mai per quanto alcuni con pertiche e 
forconi le facessero paura, finche giunse al- 
la Tinta» dov'era il suo albergo, e dove si 
lasciò pigliar per le redini , e fu messa den- 
tro . Quiyi egscqda domandato Agnolo * tra- t 
sfiguraro com* egli era : chi sei tu ? soffiala 
come un istrice, e dal dolore non poteva 
quasi parlare . Dislalici» cigli l'elmo, non vo- 
leva uscire, e vi bisognò adoprare il mar-, 
tello; ed egli caccia un. grido: Qi, oi, fa- 
te piano, ch'io miiojo. Trattogli da più 
d'ano l'elmo alla, meglio» che si potè col 
comprimer la carne, il capo auo pareva un 
teschio di morto , Era già stato tratto giù 
<$olla sella con fatica, e con suo gran duo- 
lo, e tale, che non si potevn reggere in 
piede. Fu d'uopo pertanto strascicarlo sur 
on letto di colui, di cui eran quella casa, 
c il cavallo. Quando il padrone seppe il 
lazzo compassionando scoppiava dallo risa s 
è giugnendo in la camera dove Agnolo, di- 
steso era, non si potè ^astenere di dargli la 
haja ti e di nomarlo fcavo giostrante , e, Va- 
loroso , e dicendogli ; Almeno tni avessi tu. 
detto di andare a Peritola per giostrare. (/Man- 
do accattasti il mio cavallo, che non, ma 
lo avresti così guasto , e rifinito, come ora è s 
giacché^ fion era aaimafe da §iqstr* t mabi~ 
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sognerà che tu pensi al rifrìttilo . Dice Agno- 
lo.- Guasto ha egli me , che io creda , ehm 
Sia una bestia restìa. Maladetto aitando vi 
salii sapra . Se io avessi avuto sotto un buon 
cavallo, io avrei flato a colui una buon» 
digrignata, e mi sarei fatto un grand' ono- 
re . Io vi prego per l'amor di Dìo, che voi 
mandiate pe' panni mia a Pe/etola, e fac- 
ciate dire a quei Giovani la disgrazia mia 
sópra del cavallo; ma che però non ne è se- 
guito mal grand» , perchè me ne ha scam- 
pato la buon'arme, ch'io avevo. Fu man- 
dato per i av>oi panni, e vennono con lor» 
curiosamente tutti coloro, che alla scappata, 
avevano avuto 11 bel diletto; alcuni de' qua- 
li giunti a lui dicono: Ser Benghè, che nuo- 
ra ? sa* tu vivo , o morto ? Oh fratelli miei , 
dice Agnolo, IO non credeva di avervi più a 
rivedere. Quel maladetto cavallo mi ha am- 
massato : io non provai mai bestia peggio» 
di quella . Allora quei del cardo ridevano , 
che noti no pòtevan piò. Qaand* io v' era 
su, die' egli) mi pareva d? esser la secchia 
de' Vagellai . Credo oramai d" aver rótta 
tutta la sella, c la corazza. Dell'elmo, 
non va' dir nulla, ehe si percuoteva là là 
sulla sella per forma, che deve esser tut- 
to fracassato. E qui non è da domandare 
ee eglino potevano ritener le riga. Alla fino 
gli riniedse» i cenci «Jprae $i potè,* A»pet- 
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'(fendo la sera , e che fosse tardi , a braccia 
lo condussero a casa ma'. Al picchiar elio 
fecero con furia, e replicatameli te , corsela 
moglie all' uscio con gran pianto , e scarmi- 
gliata come se appunto le paresse morto, 
dice: Orme, marito mio, chi t'ha ferito? 
Agnolo cheto, e la donna pur domanda -.Che - 
cosa è questa.; ? Dissono i compagni: Non vi 
disperate , madonna , che non ci è cosa mol- 
to da piagnere . E lasciatolo eoli' uscio per . 
poter ridere liberamente., fuggiron via , Quin- 
di la donna abbracciando Agnolo , comincia 
a dire .■ Marito mio, dimmi quel, che tu, 
hai ? Agnolo più dolente che mai non poten- 
do dissimulare chiede d' esser messo nel let- 
to, sicché ella chiama ajuto, e nello spogliar- 
lo lo Tede tutto lividure , e domanda di nno- 
xo:Chit'ha così bastonato} Pareva la car- 
ne del corpo suo vergata come è il porfido. 
Alla fine tornatogli il fiato dice: Moglie 
mia io sono andato con una brigata di gio-_ 
vani a Peretola? dove eramo rimasti d'ac- 
cordo, che ciascuno giostrasse un poco. Io 
per non esser da menu degli altri , e pen- 
sando ai mia antenati , che erano da Cer- 
retomaggio, yohì giostrare aneli to; e se il 
cavallo, ch'era restio, ed hammì concio co- 
me tu. vedi , fusse stata buono , io avrei og- 
gi conseguito maggiore onore , che qualsisia 
uomo mai > che portasse lancia da grana? 
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anni in quà. La moglie, che essendo assai 
più savia di lui conosceva le frascherie sve- 
nevoli di esso j con volto arrabbiato messasi 
le man su' fianchi così cominciò a gridare: 
Oh vecc/iio barbogio , bisogna pur clic tu sia 
uscito di cervello affatto . Maladetto aia il, 
Ai, eh* io ti fui data per moglie. Io sto tut- 
to 'l giorno a straccarmi le braccia , e con- 
sumarmi per nutricare , e campare i misera- 
bili tuoi figliuoli 3 e mi levolilpan dalla boc- 
ca per me; e tu tristo ribaldo con settanta 
anni sul furbo , vuoi andare iti giostra eh?j 
Clie .potresti tu fare in giostra tristanzuolo y 
che non pesi dieci onceì Vai, vai ora , che 
tu. sarai messo nella borsa de'Priori^ che 
n hai pisciato cotanti maceroni i e F hai de- 
siderato tonfò . E giacché tu se* chiamate 
Ser Benghi, di' , che tu vai per lot : Notaio . 
Adii sciagurato, che so» ti conosci ; è se ciò 
POH f osse > quanti Nota) hai tu visto .giostra- 
rè® Se tu fuor della memoria affatto? T* 
non consideri, che tu se' lavorante di-lana, 
e che non hai altro , che quel , che. tu- rica- 
vi dalle braccia, dal tuoi lavorami lo- ti cre- 
do impazzato all'ultimo segno, Vai, vai a 
ricollocati, sventurato , che i ragazzi, da qui 
innanzi, ti verranno dietro colle bucce , e co. 
osassi . AgBolo .rammaricandosi dica: Moglie, 
mia, su, di ', ch'io mi ricollichi ; dolente so- 
fto,._ che to' è convenuto coUicare.Io si pre^ 
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gn.. che tu stia cheta, se tu non vuoi, che 
messa Morta carne io sono, io muoia affat- 
to . E quella dice : Or fossi tu morto s innati* 
ei che campare tot tanto vituperio ! Dice 
Agnolo .' Oh via , son io il primo , a cui ven- 
ga volontà di attendere all'arme) ed entra- 
rti in truppa co'' giostranti ? Ah vecchio ri- 
baldo , che di dir ciò Hè pur ti vergogni t 
WMMn eoi ma/anno , replica eli» . Torna a 
scamatar la lana , come sei Uso co' Ciompi 
par Cuoi , é lascia quell* ultf arte a chi la 
sa fare . Durò la conte*» tutta la notte ; ma, 
tanto ella disse , e 1» morde, che esso non 
giostróni** più. A tali rimbrotti soggiac- 
que pef ohimè, -dopo «Vere «campata la bur* 
nuca di fecilmente morire strascinato per 
la via di Peritola As»Wo di Ser Gherardo , 
flttn die di vedersi boriato , e mostrato a, 
dito. £ ben gli rimase da H in poi tal 
-vergogna , pefeiiè egli , che ne crocehj non 
si votava bocca delle sciocchezze degli al- 
tri , e massime della dabbenaggine di Ca- 
-podoca altro Ciompo {e del ano megtiero di 
■scamatar la lana ) dì quello massi inamente 
quand'egli si dava a crederò, che la pen- 
tola del suo desinare fosse stata troppo in- 
salata per lo sonno della moglie , mentre , 
siccome si è veduto altrove , era il Vero in- 
ssUator» il Piotare Buffalmacco , che pe '1 fes- 
so dui muro ìa caricava di sai* ; Egli- o prò- 
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pesiti), che sì beffava, di Maestro Gabbadeo 
da Prato , raccontando coinè esso per int«- 
resBe di maggiormente guadagnare ai era 
messo in poeto di primo Medico presto 1» 
morte di Dino del Garbo, e perciò com- 
prato aveva un puledro , eoi quale stando 
un dì in Mercato vecchio sulla bottega d'ano 
SppZiale a guardar' l'orina, che manda» m 
Ini aveva Una sua ammalata, passando un 
porco morto in capa al Norcino , e facendo 
panca al fonaino > «sso si diede a fìiggire, 
ed il Medico sopra eoli' orinale in mano gri- 
dando: ritenetelo , ritenetelo , si Vernava l'ori- 
na sol mant.el rosso, che aveva, finché pa*- 
gittìdo così tra' ferravecchi , e ad un treppiede 
della mostro. raééntimdo, gli si attaccò il 
cappuccio, e vi rimase; talché in «acca, e 
imbrodolato, alla Terra di Prato ritrovalo 
si sarebbe se i gabellieri della .Por hi al Pra- 
to non l'nvcBser socchiusa pur fermare lo 
spaventato ronzino. 
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NOTIZIE 



UN GIOVANE de'BRANDANI. 



J_ -icrn Brandani Cittadino eli Firenze 
fu un di quegli, che si domandano beccali' 
Me , e pizzica questioni , de' quali in tutti i 
secoli ne sono stati ; fra* quali nella Barca, 
de' rovinati si dà la baia: 

À quei) che per giuacar sono iti male, 
. Ovver dietro le lìti impoveriti . 
£ nella Compagnia di Belfiore si pongono! 
Gli oppressi dai gran dubiti , e ^falliti , 
Che i frutti haii consumati, e i capitali. 
Piero pertanto per far roba consumò tutto 
il suo, e quel de' figliuoli , princi pai mento 
litigando , « piatendo agli Ufizj , ove era 
la sua ordinaria dannevolissima occupazio- 
ne , dimodoché senza liti , o per se , O 
per altri non gli pareva di poter vivere , 
nò stare in pace . Le sue , ed anco quelle 
d'altri perdevate sempre, e «e andava di 
sotto s salvochè nell' appresso avvenimento , 
nel quale avanzò per gran fortuna poche 
lire , e si rendè memorevole . 

Aveva un figliuolo di }8, anni, di cui si 
valeva spesso in suo aiuto per i «ervigj <V, 
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■boi litigiosi affari . Avvenne , che una mat- 
tina di Maggio mandollo fuori innanzi eoa 
un involto di scrittura , acciocché lo aspet- 
tasse allato alla. Badia Fiorentina , dovendo- 
sene servire per un piato al Pula zzo del Po- 
destà ivi presso . Aspettavalo nel concertato 
luogo il figliuolo, quando cominciò dirotta- 
mente a piovere, e passando di lì una con- 
tadina 3 e attraversando per via de' passato j 
con una piccola cesta in capo di ciriege pri- 
maticci , sdrucciolando, la cestella si versò 
nel rigagnolo , e le ciriege sea girono spera» 
per V acqua . Quindi accorrendovi , come « 
solito alcuni rigassi a raccorle , e mangiar- 
sele, il garzoncello fn un di quelli , ed in- 
tanto neli' acqua senza accorgersene gli ca- 
scò 1' involto de' fogli . Cosa simile per beffe 
scrisse di Alfonso de' Pazzi il Varchi con dire: 
Che dell' Etrusco allor la Poesia 
In feltro venne fuor dello Scrittoio . 
Durò poco quel ruffa rafia delleciriege , ma 
non finì sì presto , eh' ei potesseivedere dove dal 
rigagnolo erano state inviate le scritture; e 
guarda di qua , e guarda di là , andando 
un poco innanzi, ed un po' tornando indie- 
tro , seguì intanto , che esse per la fogna , 
che è nella via de' Castellani allato al ma- 
nescalco , s'incamminarono in Arno, Non si 
stancò di domandare altrui per quelle vie 
V infelice , ma furono parola al vento . Il 
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fttto * che il doverle far nuovamente trm- 
«orivere importava da cinque lire, ed Ri non 
aveva asseionmento d'uà quattrino, talché 
il timore creile busse, che era per aver dal 
padrtjlo megeé alla disperazione-, non cono* 
lèendo il misero d'entrare in manieri pe- 
ricoli. Invkwsi pertanto pagamente inversa 
Prato iena* «per che ai dover fare; e ginn* 
tu «olà ari un Albergo, ma sconosciuto , ni 
diede il raso, che ivi pure presso il tra* 
montar del Sole fecero fermata alcuni Mer- 
canti non eoa animo di pernottare, ma ben- 
lì di andare, dopo rinfrescati, al Ponte » 
A» liana . Questi vergendo il garzoncello me» 
«to, e impaurito, doma iidaion gli quel che 
aver*» e alla risposi» dwBerli se voleva an- 
dar con lo?» . Volentieri , replicò il giova-* 
«e etranW, e messosi anch' egli la via Ita- 
le gambe i, arrivò al Ponte a A<jliana coti 
loro , di nette alle due ore Italiane. Era 
l'Oste di lì ito « dormire. Al bussar eh' es- 
si fecero all'Osteria, rispose, eh' ci si face- 
va maraviglia , eh' editto sendo di notte' 
non fossero da' malandrini etati assaliti. Go- 
vernando intanto i cavalli , fecero instanzs, 
di cenare. Ma questo indarno, perchè l'O- 
ste si scusò che non aveva pane . Per altro,' 
soggiunse, potete mandare questo vostro gar- 
zoncello sparuto, che non darà nell'occhio , 
a Casa 4i un Pretti **« poco Mucosa , 
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Kioi alla prima Chiesa , cA* ei troverà j co* 
dire a quello , ohe mi presti io. pani per 
questa séra s e coji tutti Cenerete . 11 fan- 
ciullo , eoi le cirie<<;e tlod aveVaO saziato, 
aveva, anch' egli fonie; e perciò moet fata- 
ci la via , andò 1 benché malvolentieri, pen- 
tito intanto delia prima, malconsigliata ri- 
kotuzìono . Era gran baio, e il luogo per 
lai del tutto ignoto , Pauroso si mortro egli-, 
«n fi postosi in cammino non ostante, ed av- 
viluppando», colti' era facile , or di <juà, oir 
ili là, non trovò mai quieta Chiesa, ed. 
inoltrandoti m on diavoleto di bosco, avvi- 
ta-vasi d'andare incontro alla Chiesti, se non 
che era una Casa da lavoratore. Quivi bis- 
sando per far l'imbasciata, risponde il eon- 
tadino tute 5 arrabbiato ; Chi è là? e il gar- 
sonne: ^Apritemi) sèr Cione , che ? Otte del 
Pùnte a Agliaha mi manda , the gli pre- 
stiate per questa Sera 19. pani 9 che domat- 
tina ve gii renderà . Che pani ,0 non pani ? gri* 
da il Contadino; ladroncello, che vai appostan' 
dà pei- ■ cotesti malandrini } Se io esco fuo- 
ri 1 , penerò poca- a mandarti a Pistoia a far- 
ti impiccare , 11 pòvero diavolo cresceva nel 
pentimento , e non sapendo che sì fare, se 
non raccomandarsi pianamente a Dìo , in 
quella quiete sentì urlare un Lupo presso 
alla proda del bosco, e tremando, e guar- 
dandosi attorno , vede sull'aia una bott» 
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«fondata, ma ritta, con entravi un po' di 
fieno . Toato v'insacca dentro aspettando chi- 
nato con gran paura qual sorte a se misero 
fosse preparata . Così stando , ecco, il Lupo 
odorando che si accosta alla botte , ed a quel- 
la si comincia a fregare, e grattarsi, e così 
seguitando si dà il caso , che la coda sua 
entra pe 'I cocchiume. Come il meschino si 
•enti dentro toccar dalla coda, credette qua- 
si d' esser in bocca al Lupo , ma pure per 
un barlume accorgendosi di quel, che era, 
sì mise a ghermire come potè, e tener forte 
la coda , e non la lasciò mai per quanta 
forza fuggendo facesse la bestia; la quale 
jnel fare uno sforzo maggiore , e nel corre- 
re ,, la botte cadeva ad esso Lupo addosso, 
e lo percuoteva, e lo infragneva. Durò al- 
quanti passi questo rotolar della botte; ma 
la bestia. condottasi a tale angustia, e a ta- 
li percosse , che non ne poteva più , rimase 
semiviva, e morì. Il garzone di ciò si av- 
vide benissimo , benché fracassato ancor egli 
restasse, non avendo mai lasciato di tenere 
quella con tutta la forza . Fermato così af- 
fatto il moto della botte, non ardiva per 
questo di uscirne, ma paziente , e dolente 
aspettava qual dovesse essere il suo destino 
colla coda del Lupo sempre nelle mani. 
Sembra a taluno stravagante cosa, che po- 
che miglia discosto da Firenze si trovassero 
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allora ad infestar la Campagna i Lupi ; ma ' 
non così a chi si rammenta , die l' anno i345. 
d'i bel mezzo dì venne in Firenze, e spa- 
ventò la Città un Lupo , come abbiamo da ' 
Scipione Ammirato Lib. X. pag. 4<)5. dicen- 
do : Un Lupo entrando per la Porca a S. 
Giorgio corse buona parte dell' Arno , ed 
essendo continuamente sgridato dalla molti- 
tudine , fa finalmente preso , e morto alla 
Porta a • l^erzaìa . Nè così tituba chi ha 
letto nella Relazione Istorie» del Sig. Anto- 
nio Mata ni di Pistoia, che un Lupo colà si 
vide ora l'anno 17ÓT. Luti ara , ed angosciosa 
fa per il Brandani la' nòtte-lata . Nel venir 
poi 1* aurora, si leva il contadino, a cui 
questi aveva ore innanzi picchiata la porta, 
e passeggiando pe '1 podere, gli vien vedu- 
to appiè di un borratello, confine della prin- 
cipiata corsa del Lupo , la botte , che pri- 
ma era sull'aia. Comincia a pensare in fra 
se , e dice ^Questi bricconi , che rigiran pe , l 
paese la notte, non fanno se non del male; 
ecco che se non altro questo arnese , che era 
di tùpfé rasente la Casa, me t hanno roto- 
lato fin qui , e lasciato , forse perchè essen- 
do grave , non hanno potuto portarlo via , 
Ecco Che qui non ci si salva nulla . Appres- 
sandosi poi alla botte, vedo una bestia gia- 
cente, creduta da lui dapprima un Cann, 
ma ei aecorge poi eegere un Lupo, e qua*-. 
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to ne b* nella, canna grida: al Lupo , al 
Lupo. Accorrono, ciò sentendo , i viri ni 
con bastoni , « si avveggono , che è morto , 
e il giovai» noa solo sbigottito , ma trasfi- 
gurato esce dalla botte , e tramando por imo-. 
VO spavento ., mentre gli astanti si .«ognuno 
per maraviglia, appena putendo ritoglierà 
il fiato dice : Per l" amor di Am non mi 
fate male, e. racconta con lagrime tutta F t- 
storia, cominaiandp dalla perdita dell*} Scat- 
tare . I Contadini sapendone loro male il 
confortano, • dicono : Figlinolo tu hai avuto 
gran fortuna: ™4 credi pure , ehe non ti 
onderà amie da qui avanti- firn» f*>» «o* 
a Vittoia, a presentando il Lupo morto a 
quella. Comunità , tv, ne riwewi omqufut* 
e» lire, riconoscenea dovute a chi sperpera, 
e_d uccide tali animali . £ tanto è vera del 
premio, che, portando solamente del Lupo 
la pelle, questo si conseguisse . Fin d'alta 
ia pi$ , e diversi furono i provvedimenti , 
che le Repubbliche avevano fatto in simili 
paesi per ispegnere la me»» di colali fiere. 
Vienne, dissero, con noi, che con Wk pai» 
te /' aiuteremo portare ; e così egli fep» . 
Pervenuti tutti insiemo all' Osteria del pon- 
te a Agliana, di lungi da Pistoia L miglia 
e mezzo, intesero, che i Mercanti dopo lun- 
go aspettare se n'erano iti con Dio col cre- 
dere , che o i n»lafld.rini avessero il giova* 
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ne ansaci n^i.o -, a sivveno, che 1' avessero di- 
vorato i Lupi.'. ■. i'.u>* ■ . 

Rincorandosi ialino il giovane si portò 
tv presentire a chi acomreva in. Pistoia la 
morta fiera , e secondo 1' ordinazioni di quel 
luogo allora , prima di venire a Firenze , ne 
ricevè 5o. lire; delle qi^ali oe flpsw fl. per 
fare scialare la brigata , e con le 45. altre 
tornò il più presto al padre , ohe. lo faceva, 
perdalo, domandandoli venia-, il (jdftle ne 
mostrò grande allegrezza,, e cinque altre li- 
re spendendo in far nuova copia delie carte 
trasportate dall' acqua a Livorno, dell' avan- 
zo si divertì al solito suo in litigare, o per 
se , « per altri ; soli 1 eseoi pio sempre d i quell* 
aJir# Fiorentino d*' Mmoquì t^mmmtato 
nel Ditirambo primo di Lorenzo Pan ci a ti - 
chi, poiché altro quei non faceva, qhe agi- 
tar cause, distendere informazioni, e rispo- 
ste, ed affine di luojrar qualche cosa ad ogni 
opposizione trovar ripie-shi , mandare d'oggi 
in domani , a segno oV esser pregato per l'a- 
mor di Dio a non si pigliar più briga, e 
lasciar le canse in abbandono , 

Su questo, o simil Lupo casualmente pe- 
rito così Felice Faciuti per le stampe di 
Firenze pubblicò : 

Cut laetaniur ovest cur pastor gaudi a carpiti 
Abituiti infandum mars inimica Lupum. 
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Cur sic cantiti ermi: aliorum suggere venis f* 
Ut pingui* maneat vermìbus esca rogo . 

Ergo laecamur , medius nam viscere fuso 
Increpuit , gauden» se dedit in tenebras . 

Ma tornando a! primo caso delle mal 
trangugiate ciriege, ben disse il Boiardo: 

Saviamente si suole spesso usare 

Questo nobil proverbia infra la gente . 
Che ci bisogna molto ben guardare 
Dal primo erróre , ed inconveniente ; 
E sempremai colf arco teso scare , 
Sempremai esser cauto, e prudente, 
Diligente, svegliato, accorto', attenta, 
Che un di sor di a , clte nasca , ne Ja cento* 
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NOTIZIE 



pieeo di Cosma 



JT assa. pur troppo per ingegnò bizzarra 
quel Piero Pittóre, che per* non sapersene 
ii Casato Vieo detto Pier di Coslrho , per 
quanto avesse il suo nascimento da uri certo 
Lorenzo Fiorentino, orafo di professione , é 
ciò l'anno 1 44 1 ■ C° s ì dissesi Piero, perchè 
da fanciullo fu posto dal genitore sotto la di- 
sciplina di Cosimo Rosselli Pittore eccellente, 
1/ indole del giovanetto , ed il suo inde- 
gno, ferace d' idee , sebbene stravaganti "ed 
altresì la disposizione all'arte della Pittu- 
ra, che insieme col crescere di età faceva- 
no in lui maggior risalto, furono le cose, 
cìie l'amor del Maestro gli conciliarono mag- 
giormente , onde presso di lui si potè assai 
per tempo abilitare , e talora colle curioso, 
ed insolite immaginazioni sue aiutar quello 
a farsi onore . 

Aveva Piero molto in costume di star* 
c<»sì intento a quello, che la m a no sna ope- 
rava, che no pure intendeva, stando al la- 
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voro, i discorsi dì chi gli parlava, talché 
sovente avveniva 5 che sendogli fatto da al- 
cuno un importante discorso , e talvolta an- 
che lungo , soleva alla fine conchiudere : 
Ridite da capo , perchè a dircela con liber- 
tà t del l'ostro discorso non ho inteso nulla. 
E questo avveniva perchè dietro ad, un' al- 
tra fantasia si era ito allontanando, e per- 
dendo, con nulla curare della conveniente 
attenzione a chi parlava. E di qui nacque 
il piacere, ch'egli provava grande a star- 
Bene solo, e lontano dal consorzio degli al- 
tri fantasticando, e continui castelli in aria 
facendo . 

Così insalvatichitosi ben presto , seguì , 
che dopo la morte di Cosimo Rosselli suo 
precettore , il più delle volte non si lascia- 
va veder lavorare ne poco, uè punto; e 
menava un viver quasi da anacoreta. Esem- 
pio ne mostra quel ch'egli fece allo Speda- 
Iingo degl'Innocenti di quel tempo, e fu, 
che ordinatagli da esso una Tavola per la 
Cappella della famiglia del Pugliese , egli 
la condusse con tutto l'agio; ma prima mes- 
se in disperazione lo Spedalingo , col non 
gli far mai vedere né il cominciamento , nè 
il progress della medesima; e quanto ciò 
al buon Sacerdote paresse strano sì per l'a- 
micizia , che passava tra loro 3 sì pe '1 sot- 
venimento di danaro, che tuttodì gli dava, 
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tasta dire, eh* all' ultima, paga non gli vo- 
leva dar nulla se non' vedeva l'opera; so 
non che sentendosi minacciare, che chi l'a- 
veva fatta, l'avrebbe disfatta, gli fu giuo- 
eoforza dargli il resto , e con maggior col- 
lera pazientare , tanto eh' ei l a mettesse su 
per vederla . 

Guai a chi fosse entrato a spazzargli la 
Casa ; guai a chi avesse voluto zappare il 
suo orto: qui doveva venire quel che veni- 
va spontaneamente a benefìzio di natura . 
Non si potean potare ì frutti, e le viti, ma, 
doveansi lasciar crescere , e spandere a lor 
capriccio i tralci, e i rami degli alberi frut- 
tiferi . E quanto al primo , aveva contrag- 
genio verso gli Ebrei pe'I lor costume di 
lavar la Casa i[ Venerdì, e si doleva, che 
le donne nostre d' ordinario la Quaresima £ 
o poco dopo ripuliscon la Casa per l'acqua 
benedetta; amando egli, che la spazzatura, 
e i ragnateli nella sua vi permanessero, et 
che non dessero impedimento a quella fun- 
zione * l'arguiva da quel detto a lui fami- 
liare, che Iddio, e la natura non -trvevan 
tatto nulla a caso ; anzi de' ragni gli pate- 
ra d' aver veduto , che scendendo essi am- 
mazzano le cimici, che siano pe' letti. Ed 
il suo orto poteva dire come cantò Gio. 
Francssco Bini pur Fiorentino; 
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Se voi mi vedeste or, paio uri deserto 

Fieri di malva, d'ortica, e mercorella } 

E tutto quanto il di coli' uscio aperto , 
XJua pia»ta di cavolo assai bella 

M'era rimasta, e quella ebbe una vecchia^ 

Che non ne fece appena una scodella . 

Ma clic maraviglia di ciò? Nel mangiare 
%ltrf»ì , e nel bere non voleva, che si os- 
servasse ordine alcuno, siccome nel dormire. 
Che ore? diceva egli, che orinoli? che os- 
servazioni del Sole, e delle Stelle per cene- 
re imprigionata la fame , la sete , il sonno? 
Quello si dee attendere in. queste cose , che 
Ja savia natura addomanda . Che schiavitù 
è quella di dover desinare alla tal ora , ce- 
ìlare alla tale , e andare a letto quando non 
si ha sonno ? Felici aarieno stati se erano 
^uoi scolari qoelli di Buffalmacco , il quale 
gli faceva levare, e darsi al lavoro innanzi 
cjì , quando i com 1 è il solito de/ ragazzi , ca- 
scavano di sonno (l) . 

Osserva opportunamente il Vasari , che 
anche nelle pitture di Ini si vede uno spi- 



ti) Ci fa maraviglia come all'Autore non sov- 
venisse ciò che aveva egtj (tesso scritto in 
queste Veglie, dando le notizie di Buffalmacco, 
dove giustamente seguendo Franco Sacchetti , ai 
attribuisce questa indiscretezza non a Buffal- 
macco, ma beni! al di lui Maestro Andrea Tali. 
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Vito molto vario dagli altrui, ed astratto al 
maggior segno, con certa finezza ne II* inve- 
stigare le sottigliezze della natura, a Costa 
di t«mpo , e dì fatica, e di privazione dello 
pia necessarie convenienze; cosa, che altri 
ohe egli non avrebbe fatta. 

Recavasi egli spasso a rimirare animali , 
insetti , pesci , erbe , rovine , ed ogni altra 
cosa, clie la natura, per istranezza, ed a 
taso fa(i)je ne traeva concepimenti i più biz- 
aarri del mondo: ne contento di farne go- 
dimento per se, gli dava a considerare agli 
altri , a cui riusciva talvolta fastidioso , o 
molesto , in vece di cavarne lode . Non di 
rado fissava l'occhio su qualche muro, ove) 
replicatamente , e molto fosse ttafo sputato 
da persone inferme , o sivvero fopra qualche 
altro , ove 1' acqua piovana , od altra cosa 
avesse cagionata macchia, e ne cavava, • 
ne traeva fuori battaglie, vedute, rovine, 
nuvoli, animali , ed altre figure, che l'im- 
maginazione sua andava lì concependo (2). 



(1) Questa espressione tolta dal Vasari , non pò- 
Irebbe intenderai usata se non che per notare le 
produzioni naturali, le quali, per cause che ci 
restano ignote, nella loro apparenza si allonta- 
nano dall' ordinano. 

(2) Questa osservazione non è per nn Aitista, 
senza profitto , e vico consigliata ancora da Leo- 
Bardo da Vinci nel suo Trattato della Pittura. 
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Nella Cappella diS. Spirito .li Gino Cap- 
poni avevavi di suo, che non vi è pili , una, 
Visitazione di Maria Vergine con S. Niccolò 
di Bari, e S. Antonio secondo il Vasari (che 
il Cinelli dice S. Girolamo ) che sta leden- 
do . Oh non fec' egli vedere un par d' oc- 
chiali al naso di questo, ed un libro vec- 
chio in cartapecora, che pnjon veri? 

Afferma il Vasari suddetto , che Piero 
nella sua gioventù per esser capriccioso, e 
dì straordinaria immaginazione , si guada- 
gnò stima grande, e venne adoprato molto 
per le mascherate , che si facevano il Car- 
nevale. Eacconta l' i stesso d'una strana, or- 
ribile , e inaspettata invenzion sua d'un Car- 
ro rappresentante il Trionfo della Morte , 
lavorato da lui segretissimamente al suo so- 
lito nella Sala del Papa, oggi il Monastero 
di Ripoli in Via della Scala (ì) , che ebbe 



(1) La Sala della quale si parta qui , e che, 
per essere stata fabbricata dalla Repubblica all' oc* 
casione di dare Ospizio al Papa Martino V. , fu 
detta del Papa , non fece mai parte del Mona- 
stero di Dipoli , come scrive il Manni, ma bensì 
fa unita a quello dei Padri Domenicani di Santa 
Maria Novella, e ne fu separata nell 1 anno 1563 , 
• conceduta alle Nobili Religiose ■Cavalieresse di 
S. .Stefano Papa, e Martire, dette della Conce- 
zione, instituite dalla Gran-Duchessa Leonora di 
Toledo. Il P. Ristia, che illustra questo nuovo 
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sommo applauso quando usci fuori, tanto più 
die innanzi non se ne potette spiare cos'al- 

Tra le di lui stravaganze , per tornare 
a dir di queste, una è che al suo cammino 
non si accendeva mai fuoco ; ed il suo or- 
dinario gradito cibo erano l'uova sode, elio 

Eli gustavano in modo, eli' ei poteva far 
irò la lode , che ne dà il Varchi nel pri- 
mo capitolo d> esse : 

Io'l dico dunque, e dicol, che ognun m'ode, 
Che tutti i cibi, che mai furo al mondo, 
Non sono un zero appetto a/1' uova sode: 

Cibo utili cibo san, cibo giocondo : 
Tenuto in terra per virtù divina , 
Di due forme perfette , ovato, e tondo. 

S' io sapessi studiare in Medicina , 
Come quel vostro Amico, io ne dami 
Agli ammalati miei sera, e mattina: 

~E s* io fossi Dottor , consiglierei , 
Che sopra questo si dovesse fare 
Leggi , e Statuti , e poi gli chioserei , 

Se Teologo fusai, 9 Baccalare } 
Predicando direi l' alta virtu.de , 
Di questo cibo , che non trova pare . 



Monastero, nelle sue Notizie Isteriche delle Chie- 
se Fiorentine al Tomo III. ne ha data la Pianta, 
secondo che stava in antico , e vi ha aggiunta 
quella ella quale fu ridotta pc'l nuovo uso. 
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Direi , die questo è 'l cibo di salute ! 
Direi milt' altre cose ; benché a dira 
Di lui tutte le lingue sarian mute . 
Che più ? io sosterrei ogni martire 
Per mantener, che /'«oca sode soft» 
Il miglior cibo , che si possa udire . 
S" ìo fossi Re , èd un non fosse buono , 
O volesse piatire avendo il torto , 
Di questo il -priverei senza perdono . ' 
Se si potesse quando f uomo è morto, 
Mangiar sempre di queste a crepacuore t 
Io avrei del morir qualche conforto. 
Ubo faceva di questo suo cibo anche per 
risparmio , poiché pei- non consumar fuoctf 
né pur quelle cuoceva , se non quando fa- 
ceva bollir la cotta, e non poche per volta, 
ma una cinquantina a un tratto, e tenendo- 
le in una sporta, le consumava a poco a po- 
co. Dicono ancora, che nel lavarsi il viso 
egli ei rasciugava col pelo della gatta , col 
qual tenore di vita godeva, che nulla più. 

Quando diluviava , «uo piacere era nel 
venir giù 1' acqua a orci , corno si dice ; se 
non che aveva straordinaria paura de* ful- 
mini j e ciò non senza Tagiorie ; perlochè 
appena sentito tuonare, o veduto il primo 
baleno, sì rinvoltava nel mantello, e ser- 
rate le finestre , e 1' uscio di camera , rin- 
cantucciato in un angolo di quella si stav» 
finche passasse la furia , 



Digitized by Google 



' DI PIE HO Di cOBlMO PITTORE S$ ' 

Aveva, a noja il tossire dello persone s 
.*on poteva sentire il piansero de" bambini , 
« il cinguettare delle donne. Che più? il 
cantar de' Frati eli dava fastìdio, ed aveva 
in odio il suon delio campane, ed impreca- 
va a chi quelle aveva trovate, senza saper 
chi fosse stato. E a dir vero il travamento 
di laro è fin qui stato dubbioso, ed in forse; 
mentre più Scrittori vogliono, che il primo 
a farle adoperar per le Chiese fosse il Pon- 
tefice Sabiniano ; altri ne ascrivono 1* inven- 
zi»ne a S. Paolino Vescovo di Nola ; altri 
ad altri soffietti. Ma pensiamo, che cosa il 
nostro avrebbe detto se si fosse trovato al 
tempo dell' Eresia del Re d' Inghilterra Ar- 
rigo Vili, per cui tante campane per opera 
d'un Fiorentino vennero a Firenze, di là 
portate, da fornirne noa solo i campanili 
fatti , ma da edificarne apposta de' nuovi ì 
Sebbene egli odiava , com' io credo , non che 
altro, il suono delle noiose campane. Così 
par che facesse il nostro Cfistofano Eronzi- 
no, che abitando da S, Cristofaro , si dole- 
va peravventura d'aver negli orecchi il suo* 
no di quelle del Duomo di quel tempo. 

Per non vi tener più £ oggi in domane , 
Per lo presente sarete avvisato , 
Corrk i la ntenào circa le, campane j 
X. 5- " - 4 
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Farebbesi qualcun dall' uno iato , 
E conterebbe su cento dispetti , 
Che tengon questo mondo intenebrato . 

E replicando direbbe , che i detti , 
E tutti quei, che si potrebbon dire, 
Sarìen , quasi piacer , quasi diietti , 

appetto a quel , che si prof a a sentire 
Delle campirne il percuotere strano , 
Senza cavarne V ora del morire . 

Com elle si trovqssin , noi l'abbiamo, 
Questo si sa, ma chi ne fu inventore., 
Non posso creder, eh' e fosse Cristiano, 

Perch* un uom , che sia vago del romore , 
Non mi va per la zucca, e non mi piace , 
Nè crederò, ch'egli abbia ofede, o amore. 

Ognun si sa , che ciò , che non dispiace , 
0 egli è buon, o gli è onesto, utile, obelloj 
Questo con man si tocca , ed è capace : 

Ma le campane , di eh' io vi favella , 
Mancan di tutte queste quattro cose, 
Come può ben vedei e chi ha cervello . 

Quanto a bellezza, colui , che le pose , 
Fé" lor un corpo fuor d* ogni misura, 
Come snn tutte le case ritrose. 

Mostran da basso aver tonda figura , 
Ma per non meritar cotanto bene, 
Viglian licenza, e fanno una sciagura. 

Non si discerne in lor petto, nè schiene , 
Non, son triangolari, ovate , o quadre, 
Ma d'un corpo contrario allo star bene . 
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con <\wì che segue . Poi piglia a dir di 

nuovo; 



Chi volesse di Manica cercare , 
Cerchi il contrario di quel, eh? elle sono, 
E , n questo mondo lo porre' trovare . 

Tra lor non è né regola , riè tuono , 

Nè bicquadri, e bimmolli, o altra chiave, 
Ma il lor soggetto è il fracasso, e 'Ifrastuono, 

Contrario appunto a quel dolce , e sodi' e , 
Che la Musica pòrge, -a quel diletto, 
Clie par, che d'ogni noia ci disgrave; 

Dove quest« ci fatino ira, e dispetto 

Nascer nel cuore; e per più Jàrci offesa; 
Impediscono il canto , e il saojr perfetto ; 

C/ie alcuna volta trovandoci in Chiesa 
A contemplar del buon Moschin V ingegno s 
O del buon Cencio colla mente attesa, 

O di Cantori alcun concerto degno, 
Questo contrariti alla Musica stessa 
C impedisce in sul bello ogni disegno ; 

Che in mezzo a tal dolcezza esce una Messài 
Con Un campane! luzzo fastidioso , 
Talché quelt' armonia non è più dessa. 

La notte fu tmrata per riposo 

Dalle fatiche , e perchè L' uom dormendo 
Dimenticassi 'ogni pensier noioso ; 

Mi queste scioperate interrompendo 

CeV vanno , e fan la notte più fracàsso t 
Per far dispttf altrui: cosi la Mandi* 
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II sonno fugge, e'L cervel ti va a spésso 
Pe'l grande intronamento della testa. 
Che ti mena alla morte passo passo. 

Vogliali rimescolarsi in ogni festa 

Sottendo , e rimbombando in modo tale , 
Ch'e'non si può patir tanta tempesta, 

Ond' un affanno , uno sdegno t' assale , 

Che miW anni ti par , che quel di passi , 
E fittiti voglia di dir ogni male, 

£ l SS per sorte tu ti riscontrassi 

In qualche amico „ o qualche forestiere 4 
E che alla fetta a casa lo 'evitassi , 

E' una pietà a udire , e vedere , 

Ch'e'non se gli può dire una parola , 
S'e'noft sì grida seco a più potere : 

Ed è come menarlo in una scuola 
D'abbaco, ti conta luti' i fatti sua, 
Ne mai s' intende' n una volta sola . 

Gridari le fanti , i servi , e tutt' i tua , 
Che paion pazzi , e tu con loro insieme g 
Perchè altrimenti e' s' udire' V Un dua. 

Onde il meschin j che tu invitasti , teme 
A dirti, eh' e* vorrebbe andare altrove i 
Ch' e' sì vede condótto all'ore estreme: 

Pur prende àlftn licenza , « non sa dove 
Si Vadaj in modo è rintronato , e pesto: 
Queste son nelle feste le taf prove . 

Cosi ci torna il festeggiar molesto , 

E non giova il dolerci, o lo star Cheti { 
Mentre. che noi vivi*m, ci tocca questo. 



Digitized by Google 



Sta non contente in vita, e a' tempi lieti. 
Farci ogni male , al tempo della morte 
S'accordano anche a farcene co" Preti t 
Testé eh' uno è malato, fan di sorte 
Ch' e~ non ha mai di riposarsi possa , 
Sonando per dispetto assai pià forte . 
Talché ógni colpo ti fracassa l'ossa 

Del càpo, e s'ingarbuglia la memoria f 
Finth'elle ti conducano alla fissa. 
E non ti dico a' elle n'hanno boria , 

Qaand* un Cb sotto j e dicon gongolando i, 
Tatti avete a toccar di questa storia. 
E poi parecchi giorni ricordando 

Vanno i lor danni agli amici, e parenti^ 
Quasi liete il mal nostro rinfacciando. 
O poca cura dell'umane genti.' 

Sopportare una cosa 9 che ci nuoce 
Nel bene^ e del tuo mal par si contenti i 
E forse eh* e* non c'è chi la lor voce 
Loda per buona , e'Z 'Petrarca ne dice 
Cosa da farsi il segno della Croce: 
Ma egli era Prete , e non se gli disdice ; 
Ofide ti potre dir Con un suo verso : 
Tal frutto nasce da cotal radice ec. 
E per chiamarci a Messa, o àUtUfitià 
Ci sare" mille cose più galante 
Tògliendo al mondo questo malefizioè 
E"non muoìon però lassù in Levante, 
E non hanno campane, e più di noi 
Vanno alla Chiesa , e sì altre genti tante ee. 
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NOTIZIE 

Quanto benedirei la mia Fiorenza, 
S'ella facesse a tutte, coni' a quella. 
Che fece per parecchi penitenza , 

Avremmo- più quattriu nella scarsella , 
E per le Case tanti ottoni, e rami, 
E stagni^ che sarebbe cosa hclla ne. 

Ho una stanza , e non posso abitarla , 
Che fra la Terza, il Fespro, e Mattutino 
Mi sarà forza un giorno abbandonarla. 

E fórse qaùl ribaldo , e assassino 
'Del Campanaio di Santa Reparata 
Ce ìa risparmia per esser vicino? 

Quante volte mi son io già fasciata 
La testa, e cerco ben ravvi! uppariAi , 
Coll'una, e t' ali r orecchia ristoppata? 

Per veder s' io poteva liberarmi 
Da una campanuzza la mattina, 
Che dura un'ora, e non bastm turarmi. 

lo ho provato a fuggirmi in cantina , 
Serrarmi in una cassa , in un armario , 
E non posso fuggir questa rovina . 
Ha Piero però aitto con sì fatta isanirl- . 

conia arnia. va farneticando, c 

Per non affaticar la lingua, rare 
Folte tu lo sentivi favellare . 

Cogì sempre ; ma giunto dell'età sna agli ofc- 
tant'anni, divenne eo'i conoscenti così fan- 
tastico,^ di soverchio fastidioso, chetai una 
dei suoi Scolari gli poteva stare intorno * e 
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più che mai ogni .aiuto gli venne a manca- 
re, talché ghiribizzava sempre solo. 

Quando in paralisi «l'impedì il dipigne- 
re , curiosa cosa era il vederlo volere scapo- 
nire il male, e at traversarti l'impedimento, 
e talora adirarsi insin collii Mosche; come 
fece quell'altro Pittore, die dietro ad una 
mosca insolente correndo si fc' vedere uscire 
di sua abitazione mezzo ignudo. A Piero 
anche 1' ombra di se stesso alcuna volta da- 
va noja . 

Sua Gasa per un tempo fu in Gualfon^a, 
E trovandosi giunta all' ultima vecchiezza , 
più sofistico,!; inquieto che ioni, veniva da 
un amico non sol compatito, ma eziandìo 
esortato ad acconciarsi con Dio , tuttoché; 
fosse etato sempre un buon Cristiano , pur 
tuttavia differiva, lusingandosi di non ave- 
re a morire ancora. 

A proposito di questo, era sì particola- 
re, che non poteva patire, che altri per 
lunga malattìa si struggesse, e consumas- 
sesi a poco a poco, e con istento. Biasi- 
mava j Medici, gli Speziali, e gli Astanti 
agl'infermi coinè -quei che talora negnn 
loro il mangiare , ed il bere , e fanno ari 
essi ingollare gli sciroppi, e le amare me- 
dicine, pigliare i cristeri>, e simili sporci- 
zie . Diceva male dello 'star essi infermi, 
in camera al bnjo (quando U malattìa lo 
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voleva) il veder piangere i parenti, ed il 
f»r testamento. Più; lodava il morire per 
mano della Giustizia, all'aria come ei di- 
ceva (e in presenza di molto popolo) dal 
quale, e con Lnone parole, e co' i confetti 
nno veniva confortato, e refìciato ■ Nel che 
pareva, che avess'egli in veduta ciò, che 
si legie all' Archivio Generale Fiorentino 
ne* rogiti di Ser Giovanni di Guidacelo, 
che si ordinò a suo tempo, che il E.ettore 
della, Cappella di S. Giuliano in S. Nic- 
colò delle Monache, che era allora altresì 
Rettore della Chiesa dì S. Uomo lo in Piaz- 
za, cioè A m ideo degli Amidei 5 e ciascuno 
de' successori suoi in detta Cappella, assi- 
stesse, ed accompagnasse i condannati alla 
morte , e gli reficiasse con un panellino con- 
fetto di tre once , il che dipoi si è sempre 
fatto. Hanno i Giustiziati, diceva egli, il 
Prete, che loro assiste, la moltitudine del 
Popolo, che prega per loro, e finiscono a 
un tratto, senza tante malattie, medici, 
Radicamenti , e assistenti . 

Con sì straDe fantasìe vivendo stranamen- 
te, si condusse a tale, che una mattina fu 
trovato morto appiè d'una scala, e fu l'an- 
no i5ai. ed in S, Pier Maggiore, non so 
per qual cagione, lì fu sotterrato. 

Traluce nel suo ritratto fatto da Fran- 
cesco da San Gali», e che lo ci dà il Va- 
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■ari, quella melensa nitrazione, e cogita- 
zione continua ana, che noi abbiamo rac- 
contata (i). 



CO II Vasari, narrata ]a morte di Piero, sog- 
giunge = assai furono i Discepoli di costui, e 
fra gli altri Andrea del Sarto , che valse per 
molti . 

T. 5. „ ■ .5 
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1, nto è lontano che io sia, il primo 
a far passare Alfonso de' Pazzi tra gli uo- 
mini allegri, e bizzarri nati sotto il cielo 
Toscano, che tutti gli Scrittori, che toc- 
rano per lode di letteratura , a in qualche 
maniera di lui, come tuie ce lo dipingono; 
tra i qnnìi non ha 1' ultimo luogo Lodovico 
Domenichi di Piacenza , raccontando per le 
stampe, e ristampe, molte burle , e facezie 
di esso , che per altro t mm pregiudicano, 
ma sollevano la srima di ( un soggetto , qnal 
era Alfonso, di gran nascita, e di non or- 
dinario lettere. Ciò dico, fa tante -colte, il 
Komenichi , quante sono le edizioni della 
sua raccolta di Facezie: oltredichè il titolo 
delle E ime burlesche d'Alfonso de' Pazzi 
mw. ricercate da molt i , e citate 4agli Ac- 
cademici della Crusca, delle azioni, e del- 
le piaceva! ezze di Ini fa ampia fede: « fi- 
nalmente i sali della, sua bizzarra penna si 
rammentarono, come vedremo , fino al suo 
sepolcro- Ciò sìa detto in grazia dì quf.1- 
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che delirato, che ha potuto scorgere man- 
camente di stima ove non è. 

Noi però saremmo da Gio. Mario Cre- 
scimbeni mal guidati in farci credere, ch'ei 
l'osse nato uh secolo prima di quel che fu » 
per l'interpretazione, che dì l' annotatore 
di esso, supponendo , che il fiorire del Pazzi 
fosse stato nel secolo decimoquinto, e non 
nel seguenti' , come in verità addivenne . 
Ei nacque di Luigi di Gio. Francesco di 
Luigi de' Pazzi, il quale facendo 1' ultima, 
disposizione testamentaria, lasciò a lui do- 
dici tutori; cosa, ohe venne ad, esso per 
biasimo rinfacciata da uno, che litigava 
seco al Tribunale della Mercanzia . 

Allorché Alfonso fatti i suoi buoni studj 
si dette al comporre , massime in Tosca»» 
Poesia, egli si prese il soprannome &' Etru- 
ico 9 quantunque altri scrìvendo attribuisca- 
no tal denominazione a quanti altri, di sua. 
famiglia furono ascritti alla Fiorentina Ac- 
cademia del Piano; ma ben egli per diver- 
so soprannome anche si venne ad appellare 
Rivolta il Bilione. 

Confessò il Cregcimbeni di non aver di 
lui veduta cos' alcuna alle stampe: ma for- 
se in quel tempo non gli erano venuti sott 1 
occhio quei due curiosi Sonetti, che nelle 
Notizie della Sarra Accademia Fiorentina 
pubblicò il Rilli l'anno 17-00. composti gii 
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dal PaZ2Ì , allorcliè Benedetto Varclii nel 
ano Consolato aveva letr.o in quella taglia 
Adunanza sopra le Canzoni degli Occhi del 
Petrarca 5 lo che serva di epoca alle medesi- 
me Lezioni; l'uno de' quali incomincia: 
Le Canzoni degli Occhi ha letto il Varchi, 
Ed ha canato al buon Petrarca gli occhi , 
E questo lo vedrebbe un nom sena' occhi j 
Cosa per certo non degna del Varchi. 
L' altro ha il suo principio: 
Il Varchi dice quel , che non intende , 
E però non s' intende quel , eh" e' dice : 
E chi attento ascolta quel -, eh' e' dice , 
Ode assai cose j e nessuna ne intende . 
Col Varchi , e con più altri famosi sog^ 
getti se la prese più volte il Pazzi , e ca- 
mion ne era una certa letteraria gara , ed 
Uno a Ini famigliar genio di motteggiare , 
e di satirizzare amichevolmente . Sembra s 
eh* ei volesse avvilire il Varchi per quel , 
che ritarda il luogo, donde ebbe i natali > 
che fu Montevarchi, dicendo: 
Voi , che volete , che il bel parlar Tosco 
Non sia in Firenze , ma tra li Villani , 
JV monti, e pe pantani , 
' In qualche Selva, o bosco; 
Avete il veder losco , 

Siccome il Varchi, eh' è nato in Va/dar no; 
Il bel candido dir nasce $ull' Arno . 
Attaccò il Varchi una fiata sopra il suo 
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scrivere alla piana, cjual è il suo stile, con 
allude»! al costume dì lungo tempo mutato 
nelle strade di Firenze , le quali prima in 
alcune parti erano fatte di ben cotti, e sta- 
bili mattoni per taglio , e poscia di ampie 
lastre, massime del monte di Boboli . 
Lastrica il Varchi le strade alla piana , 
E C Etrusco ammattona per coltello, 
E cosi l' uno al buono , e l'altro al bello 
Sovente attende in la rima Toscana : 
II V archi porta l' uova nella zana , 

E V Etrusco le trae leggiadro , e snello , 
E le guscio ricogiie il Daniello, 
E ne dichiara il Petrarca alla piana . 
Così cammina a piedi , ed a cavallo 

Per gli aperti sentier la turba Etrusco ?. A 
No: ma sibben la gente Bergamasca. 
Così convìem che si diporti, e pasca 
Non di farina , ma di loglio , o crusca 
Quell* animai , che sotto '/.piede ha il callo . 
Parimente in più separate quartine ii mot- 
teggiò > dicendo : 

Io non ti scriverei , V archi , un Sonetto 
Come tu sarai fuor del Consolato , 
Se d' ogni verso , mi dessi un ducato ; 
Ti dirò solo; addio Ser Benedetto. 

Varchi sì sì , no no , che t' ho io detto ? 
Io non ti dissi mai cosa nessuna . 
Tu sei un Granchio al lume della Luna? 
Ovvero un Pappagallo sur un tetto. 
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Siinil disprezzo comparisce negli appresso 
Sonetti : 

V archi , tu se' un Merda' dì contado , 
Ovver la Spezierìa del Pontevecchio , 
Che ha ogni cosa e di nuovo , e di vecchio j 
Ma del sale > e del pepe tien di rado . 

hi Cattedra tu pari un l 'race ur rado ,•' 
Anzi volev io dire un Ferravecchio ; 
Entrasti già nel Testamento vecchio , 
Ma non potesti attraversar tal guado . 

Tu hai le liberali Arti a bardosso, 
E la lingua Toscana in sulla spalla 
La Poesia tu porti ciondoloni . 

Correr dietro tifai tutti i bahbìoni , 

Ed ancor che tu sia rotondo , e grosso , 
Poggiar ti veggio in. ciel come farfalla . 

Un dotto colla pialla 
Tu mi par, Varchi s o da tornio un balestro 
Ovver di varie cose un gran canestro ; 

Se ne vien San Silvestro t 
Noi ti vogliamo , o nero , o rosso , o gUllo 
Affé, Varchi, donare un gran cavallo . 

Dell' istessa guisa è il seguente 

tnfiit che dotto sia tenuta il Varchi, 
Io sarò sempremai tenuto un bue ; 
E come 'l Varchi sia tenuto un bue , 
Aliar l'Etrusco, sia viepiù che'l Varchi. 
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Chi è un bue, tien per dotto il Varchi , 1 
E't Varchi tiene, che ciascun sia un bue-; 
E non direbbe in prosa, o in rima un bue 
Quel , che in bigoncia dice ognora il Varchi. 

Onde convien , che sempre paia un bue 
Ogni Autor , eh' esposto vien dal Varchi , 
E'I Varchi ognor divenga maggior bue. 

A' nostri tempi abbiam veduto un Varchi 
Esser messo sozzopra come un bue , 
E mille buoi leggendo fare un Varchi. 

Simile comparisce quest'altro: 

Varchi, Cu sèi un Marforio, un Pasquillo 
Vivo di carne , nervi , polpe , ed ossa , 
One la turba ignara , e gate grossa 
Eegge sovente , ed io perciò mi stillo . 

S'io scrivo, Varchi, e tu ne pigli il. tri/lo; 
Or lascia andar , che la materia è smossa s 
Ed ogni fiume intorbida , ed ingrossa à 
E il via vuol esser tratto dallo spillo. 

In te 5 o Varchi, ogni opera è accetta , 
in te, non dico tua, intendi bene, 
Perchè nessuna n' è o vista , 0 letta : 

Or porgi , Varchi , gli omeri , e le schiene , 
Ed in- te sia d' Apollo la colletta , 
E mille fiumi faccian le tue fette. 
Il biasimo per altro del Sonetto ?e;ncnte 

pare cortamente lontan dal vero, di nver , 

cioè, il Varchi tenute molto tempo di-coste 

da' torchj l'Opere sue . E ben quantu a lìoe- 
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kìo , esso Tradottore confessa, al Granduca 
Cosimo I. ch'egli per suo comando l'aveva 
prontissimamente tradotto con farne insino 
due Canzoni il giorno, e senza aver preso 
tempo di rileggerle prima della stampa . 
Dice adunque l'Etrusco: 
Jo ho un lelajaccio , e vietine il Verno, 
E il vorrei , Varchi , disfogli impannare , 
Perchè la tela non so conficcare , 
E mancamene sei più d? un quaderno . 
E se il falso dal ver io ben discerno, 
E' te ne debbe non pochi avanzare ; 
Or se mi vuoi di parte accomodare , 
Vorrei Boezio, o di Dante V Inferno; 
Che V un tradotto , e V altro commentato , 
Hai tenuti nov anni già passati, 
E di fuor darli non sei consigliato . 
Cusl i tuoi versi chiari, or disprezzati, 
Lume vedranno ; io sarotti obbligato , 
E lor sei mesi ne saran pregiati • 
E questi altri togati ■ ■ 
Il lume avranno dagli scritti tuoi 
Strani , e sol ciliari negli tempi suoi . 
Essendo un giorno mentre pioveva fermato 
1' Etrusco nella Bottega del Libraio Gio. 
Francesco Torriani presso la Badìa di Fi- 
renze ( Bidello della nostra Accademia Fio- 
rentina , come lo fu dipoi il Gatta,, « po- 
scia Bernardo Kontini ) e passando di lì 
in cert'uomo, dette casualm ante in un.pas- 
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satojo non lo vedendo , e cadde nel rigar 
{rn»In . IL Pazzi, che tutte l'occasioni di 
fischiate , e di beffe rifondeva nel Varclii , 
coni finse, che a lui, e non a cjuullo, l'ac- 
cidente fisse accaduto : 
II Varchi urtò nel primo passatoio , 
E cadàegli il cappel nella corsìa, 
E dell' Etrusco Mot la^paesia 
Ira filtro venne fuor dello Scrittoio , 
Il Varchi aveva il bavero di quoto 
Siccome pellegrin , che va per via, 
E disse : ahi lasso , che la frenesìa 
M'ancide, affogo, aita aita, io muoio. 
Un Piloto, un Nocchiero almo Toscano, 
■CJ/ie ha scorgo solcando il Bactro, e'i Tile, 
Poggiando conte insù fa lieve ragnolo 9 
Oggi f invenzion privo , d arte , e stile 
E' rimaso ahi lasso! in un rigagnolo t 
E /' Etrusco ne sorge alto , e sovrana , 
Motteggiando di più snidi Ini portamen- 
to grave, così (e fu l'anno lòòl^.) l'anda- 
va, burlando : 

Credette il Varchi, che un saion di seta t 
E le pianelle dì velluto ornate 
I)i maraviglia empisser le brigate 
Come fa l'apparir d'una cometa; 

E così ha tenuto a gran dieta 
Il Mondo tutto colle sue favate ; 
Ed ora, ch'elle son quasi scornate , 
Consorzio divieti ei del gran Fileta . 

ir, & 6 
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■Dante si duole, il Petrarca fi lùglio 9 
ha Cattedra Jiemisce s e gii Scolari 
Sì consumali pe sonni sitibundi. 

Ei fa pur lunghi versi. , e gran, gerundi , 
E dice agevolmente e fjuinci, e guari- 
E lui stesso è l'udcel della sua iagn a . 

Al Sonetto, che viene, vi ha una ploam, 
che dice , che fu fatto per la contesa , la cjaal 
ebbe il Varchi con Gìo. Strozzi, che vole- 
va giuncare , quando i! Varchi voleva come 
Filosofo disputare; materia al Pazzi di de- 
risione . 

li Varchi usci di Stufa in camiciotto, 
E trovassi in un chiasso senza lume, 
E questa è sua usanza, e suo costume, 
Ai punto messe , e fé' zara in diciotto . 

Ei si tiert socio, e più degli altri dotto, 
E vuol volare al ciel confiate piume, 
Onde sovente in un fondo d'ùn fiume 
Vola, al quai come"! nibbio va di bolso, 

Egli pur spranga, e non vuol argomenti , 
E vuol giucar, e far molto vantaggio , 
E in collera ne t'ien , brava, e s adira ; 

Assurda cosa intra veri studenti, 
Da disfinirla al buio colla lira, 
Se il lume è corpo, o se la luce è raggio. 
Venendo tradotto in idioma Toccano, non 

so da chi, l'Alcorano; fiuindi l'Etrusco non 

lasciò passar 1' altra occasione di dar la baia 
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con qualche motteggio al Varchi , scrivendo 
con avvilimento : 

Varchi, ne tu hai ietta V Alcorano, 

Tu punì fare a tua posta una Lezione , 
'33 fard d'ogni cosa un zibaldone , 
Samlo tu Bergamasco, e non. Toscano. 

Lia pialla d'ogni cosa fa un piano, 

Ma non corre ogni lasca per Magnane ; 
Lio spillo non è succhio , e lo stidione 
Non è quel, che in Etrurid noi usiaao. 

Sicché ritorna et tua posta in Atene , 

E vedrai Macometto, e gli altri erranti, 
Ch'hanno tutti il bellico nelle schiene. 

Cosi tutti i Filosofile i Pedanti, 
Che di Greco non kart le botti piene, 
Son ciuchi di Balam, non elefanti. 

Ma se q aerta continuata gara fu cre- 
duta dal Rilli nelle Notizie defili Accade- 
mici Fiorentini virtuo«a , e produttrice di 
buon novero di Sonetti piacevoli, e scher- 
zosi, lo che è vero; fu altresì per esser ca- 
gione di un gran male; dappoiché si narra 
dal Varchi stesso, che un giorno nel!' uscir 
egli dall' Accademia Fiorentina, quantunque 
attempato , ma non ancor Sacerdote, mise 
mano, ad un pugnai, che avea,e fu per as- 
salire Alfonso, il quale vergendoselo d'ap- 
presso, prese Ini piacevolmente per mano, 
o con buone, e acconce parole lo rendè pla-j 
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cato.AI che il Rilli nelle Notizie medesime 
intorno all' Accademia Fiorentina logpinirne , 
che le parole furono: Rimettete pure , Mes~ 
ser Benedetto, l'arme al suo luogo, che io 
non pretendo vincervi per assalto , ma per 
assedio . ' ' 

0 fusse di questo, o d'altro simile incon- 
tro, raccontò il Do m co k hi , che ebbe cagio- 
ne da un' assai apparente non tralasciata per- 
secuzione d'Alfonso al Varchi, raffrontar- 
si, che si fece tra loro non colà, ma in 
Piazza de'Signori, presenti alcuni Gentiluo- 
mini; e che per lo tornarsi addietro, che 
convenne fnre al nostro Pazzi, maggiormen- 
te il Varchi s'incollerÌ;bensì il tutto fu daqnel- 
li sedato. Per altro questa maniera di scri- 
vere, e di staffilare d'Alfonso, o si prenda 
per una contrarietà di genio, che mal si po- 
teva fia loro conciliare, o si prenda in be- 
ne per uno zelo di vedere nel suo antago-' 
nisba una più solida letteratura , pure col 
far d'un fuscello una trave , la penna sua 
mostrò d' esser più da un mordace Pasqui- 
no , che da un lieto, e piacevo! Posta. 

Non si contentò per questo il Pazzi di con- 
trariare il Varchi solamente , ma adoperò 
in tal guisa eziandio con altri quasi per co- 
stume . Per costume scriss'egli ad Annibal 
Caro amico dell'uno, e dell' altro in un So- 
netto così: 
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Se la fortuna, e'I del m" avestcT dato , 
A.imìbal Caro , (fi' saper lodare, 
Siccotn egli è mio proprio il biasimar*, 
Dì voi cantere' io , spirto elevalo: 
Di voi, che non destin -, fortuna , e fato 
Congiunto f' hanno il bel Tosco parlare , 
Talché ad altri siete allo ad insegnare, 
Quantunque fuor etEtiuria ^isso , e nato . 
Misero il Varchi , e più. infelici noi , 
Se a vostre vircudi accidentali 
Aggiunto fusse il naturai, clì è in noi. 
^assembreresti un uam fra gli animali ■ 
J2 pur così solo oggi siete coi 
Fra i menni, che aK>ete piume, ed ali. 
Aspramente operò eziandio c*n Solva^o-io 
Ghettini, altro virtuoso, Lettore di Filoso- 
fia nello Studio Pisano , e che ascese al Con- 
solato dell' Accademia Fiorentina anch' egli 
nel 1547. Se. la prese altresì con Pìerfraa- 
cesco Giambullari Canonico di S. Lorenzo, 
e Priore di S. Piero a Carcjrgi, uno di ^ne- 
gli Accademici appellati Aramei, comecché 
pretesero, che la Lingua Etrosca venga dal- 
la Siriaca da loro appellata Aramea. Se la 
prese con Gio. Batista Creili' 3 e con più al- 
tri , « ai conclude per un effetto della Mia 
inquieta biazarra natura, vaga di corbella- 
re"", e di contendete. 

Era o^Ii uaa volta in Ietto malato . quan- 
do a titolo d'amicizia venne da più d'uà 
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Medico visitato. Un di questi era. a Ini -po- 
co » grado , stimato da esso piò presuntuo- 
so, che bravo, tuttoché per V età sua gio- 
vanile Jo resse, di se presumer poco- Or do- 
mandando il Medico all' infermo , clic mala 
avesse, tale fu la incivile risposta d' Allun- 
go* JVitó/i male ho' io , poiché di voi non mi 
servo per Medico, AI che replicando il gio- 
vami, comò ciò potesse il ire , quando non 
l'aveva per anche sperimentato; talmente si 
espresse il Pazzi: se io vi avessi provato, 
non sarei a quest'ora in istato di dar di voi. 
mala voce, poiché già già mi aitereste farlo 
tirare il calzino . Ciò , che sembra il model- 
lo di una disobbligante cerimonia seguita 
non da molto tra un infermo bizzarro , ed un 
Birri fico accreditato. 

Dal Ma •risi; rato degli Otto chiamato per 
dar conto dell' aver tolto un piccolo cane , 
di cui si era invaghito; ed a*endo il pa- 

ficar, che la testinola era sua , Alfonso ri- 
spose: si è vero, che io lo presi, ed è al cre- 
si vero, che é stato poi tolto anche a me. 
Foco male ci è , per mio avvito, mentre era 
quello un cagnolino di poche once, lungo un 
palmo . E voltatosi verso un can accio .gran- 
de, peloso, e brutto, eh' ei si conduceva die- 
tro , Prenda , disse , il mio avversario un pcz- 
jto, quanto ci ne vuole, di questo cane, che 
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ho Lo. e si paghi. Risc più d'uno, è lascia- 
rono andare . 

Ebbe la taccia di semplice , e di aver po- 
ca condotta da un *oo competitore davanti 
al Tribunale della Mercanzia , soltanto per- 
ohe ano padre, morendo, aveagli' lasciati, 
cornei si accennò di sopra, ben dodici tuto- 
ri, quand' egli era già in età di 4-3. anni. 
A questo risposagli tosto- Sicuro che me 
n' avrebbe lasciati anche ventiquattro , s' egli 
avesse creduto dover venire un giorno, in cui 
io avessi a litigar con te , col quale più ce 
ne bisogna . 

Tacciato altresì di forsennato fu una fia- 
ta per istrada in questa guisa. In tempo pio- 
voso, e di mezzo Inverno era egli uscito di 
Casa sua in pianeiline dì velluto, corno di 
quei tempi usato essere mostrano le pitture', 
e gitosene così fuori della Porta alla Croce, 
avendo dietro una persona cappata a caval- 
lo; e mentre ci tornava indietro per ai «io- 
ne del gran fango, udì sotto voce dirsi' da 
lei: Guarda dove va ora attesto Pazzo ! con 
alludere al Casato: a cui Alfonso pacinW- 
Biente per mostrare di non cedere in accor- 
tezza: Signor mio, disse, se a vai è tocca- 
ta una cattiva lingua , a me fon toccati buo~ 
ni orecchi , sopite ? 

Non ebbe perà gran frizzo il tHftttrgjriar 
suo in prosa. ÀI Magistrato degli Unciali 
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di Torre, oggi unito a quel della Parte, 
««poneva di voler far gettare a terra uno 
sparto del muro della Casa contigua alla 
so», perchè eli toglieva il lume II vicino 
davanti agli Ufizialì medesimi ricorse pre- 
gandogli, che ne impedissero la rovina. A 
cui comparendo Alfonso disse di maravigliar- 
si perchè quello non era Foro competente 
degli Ufizialì della Fortitudine, cioè delle 
Torri, ma che spettava bensì al Magistrato 
della Paura il proibir ciò. 

Erasi 1' Etrusco fermato un dì a discor- 
rere sullo sportello della Librerìa del so- 
praddetto Torriaoi presso a Badìa: ed ap- 
poggiato un poco standosi, e gestendo, e 
riscaldandosi con alcuni giovani di cose, che 
a lui andavano a genio . con dibattersi ora 
di qua, ora di là, in tali atti eragli&i ag- 
gruppato nello reni, e presso le spalle il 
frrrajolo, sierhè sembrava gobbo a chi di 
dietro lo mirava. In questo roeutre soprag- 
giunse un solenne burlatore, che sapeva le 
contrarietà passate tra. lui , ed il famoso 
allora Gobbo da Pisa, di cui daremo on 
cenno in appresso; e sì gli prese a dire: O 
Alfonso^ io pensava, che vai foste il Gobbo 
da Pisa nel guardarvi 3a lontano , ma ora 

contraffarìo coli' alito , corra* egli contraffa 
voi, e vi ricrac co' suoi va ti- Al che rispo- 
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se Alfonso : Si , queste ti accede , perchè tu 
mi guardi di dietro . Credi , che se io guar- 
dassi te davanti , io vedrei sopra il colto 
tuo cosa da farti arrossir per la vergogna'. 
Ed appunto della moglie di quello si chiac- 
cberava poco bene per Firenze. 

Per intelligenza deU" accennata nimicizia 
egli è da sapere , che questo Gobbo da Pi- 
sa , per suo vero nome Girolamo Amelon- 
ghij fu contrario di lui, per quanto si trae 
da alcuni Sonetti, che andarono in giro; e 
fu autore della Guerra ,' che fecero ì Gigan- 
ti per cacciar gli Dei dal Cielo , appellata 
comunemente dagli eruditi La Oìgantèa ; 
checché l'invenzione di tal Opera fosse ve- 
ramente di Benedetto, altrimenti Betto Ar- 
righi, altro Accademico Fiorentino, il qua- 
le pieno di sdegno di vederla attribuire al 
Gobbo j uon seppe con altro sfogar la con- 
ceputa rabbia , che coli' aggiugnere all' 0- 
pera versi di questo tenore: 

Questo Gigante superbo, assassino, 
Di quel di Pisa avea seco menato. 
Un Gìgantazzo gobbo , contadino , 
Gli era d? un Birro , e una Strega nato ';. 
P/ù brutto, e contraffatto, che Longino; 
Più che Margutte tristo s e scellerato i 
■D' ogni vizio ricetto , e calamita ; 
Ma soprattutto ladro per la vita - 
a> 5. 7 
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Non lancia, o stocco questo trafurellói; 
Nè armadura area, nè destriero; ~~ 
Sol per nuocer portava un grimaldello ; 
Perocch' egli sperava di leggiero t 
La gran porta del Cielo aprir con elio , 
Ed appicciarci fuoco avea pernierò'. 
Fi mentre che ' dormian , gli .era .iV affisa 
jy arder gli Sei eoi tutto il Paradiso. 

Il plagio dell' ^melfinjrhi lo scoprì dap- 
prima Anton Frn.ncoscn C.r.T/y.ni detto il 
La»ca, in una. leUera. aU'Amelooghi.stesao, 
chi; va sttnrno impressa, la quale così dice: 
In quanto ai Giganti ti rispundo , che io, 
ho replicato le parole stesse, e formali di 
Hello Arrighi , il quale dice, che pensando 
tu, che i suoi Giganti fossero andati ma- 
le. , non si trovando in "Firenze chi gli afes- 
se s e che luì, che era infermo gravemente t 
dovesse tosto passare all'altra t'ita, tenen- 
do appresso di te la copia , che imbolasti 
allo Stradino, ti sei messo a comporre la 
Giganièa , dove non solamente f invenzio- 
ne , i concetti^ le parole, e i versi inceri, 
ma gli hai rubato le stanze intere, poco, 
a nulla mutate . perciocché e/uelle cose , che 
di tuo hai aggiunte, son tanto fuori d' ogni 
verisimile , e a" ogni convenevolezza , ch e 
non fu mai nè composto , nè pensato la più, 
'solenne , a ridicola faiitoccei ìa ; onde i{ no- 
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minato Setto, sospinto da giusto sdegno, 
*' è messo a comporli, avendoli benissimo 
alla memoria; e sp' non l'avesse impedirò 
la malattìa , .sarebbero a quest' ora fuori . E 
per inaurare al Mondo il furto da te fit- 
togli ; vi ha nuovamente aggiunto un Gigan- 
ti rio 5 e pei che meglio s' intenda fatto per, 
tuo conto, lo fu venire di quel di Visa, 
sgrignuta, con. le altre appartenenze, che 
tu vedrai ec. 

Nel Ms. Diario d 5 Antonio da S. Gallo 
si ltfjfffe quanto appresso : 

A d'i io. di ' Marra Sua Eccellenza 

che fu. intitolala: Le Cento Arti; e le pa- 
role del Canto concludevano s cke ognuno di 
questo mondo nella sua spèzie è pazzo . E 
la detta Mascherata era nel modo , che in- 
tenderete fc. Dipoi seguiva la Mascherata 
secondo il genere delle Arti , ciascuna ai 
suo luogo , che furono c'inguanta coppie : 
noti ne dico ì particolari per non esser te- 
dioso. Basta di' ella ju co*a bella, ed ono- 
rata te. Seguiva di poi un Carro a guisa 
d' una torre dentrovi quanti pazzi , quanti 
gobbi , e malfatti erano in Firenze , chts 
facevano diversi giuochi . Stette fuori que- 
sta Mascherata fino a ore tre di notte 3 e 
le torce, che l' accompagnai fino , furono più 
di iixeento } che fu tu* bel vedere. -Tra-*. 
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gobbi , e malfatti , che intervennero nel Car- 
ro suddeko, vi fu. ancora Girolamo Ame- 
longhi detto il Gobbo da Pisa . Da ciò pre- 
se motiva Alfonso de" Pazzi di beffarlo con 
diverse Composizioni . lì Amelonghi rispose 
al Pazzi con due Capitoli, e uno di essi 
indirizzò al Duca ■ Cosimo con una lettera 
assai piacevole { questo scrive il Biscioni 
nelle Annotazioni alle Rime del Lasca ) che 
è l' appresso : 

Jlluslriss. ed Eccellentiss. Sig. Duca. 

Tale è Stata , ed è per essere la Giostra 
'dì mandarmi sul Carro de' Pazzi , che io 
mi credo fermamente con mia poca fatica 
essere entrato nel numero di quelli ; poiché 
nelV andar fuori ho addosso più occhi , che 
non ebbe Argo i e che sia la verità , la not- 
te , che andò l' arcìpaezissimo Trionfo , co- 
minciai a sognare arcipazze fantasìe . fra 
'le quali una ve n' era , che l' Etrusco mal- 
contento , che il Re piccino ( una delle Po- 
tenze, che allora usavano , e si adunava dal 
Canto del Giglio ) gli avesse usurpato il 
Regno, che meritamente se gli perveniva , 
contava le sue ragioni al Consagrata ( co- 
sì appellato era Giovanni Mazzuoli ) leg- 
gendoli un Capitolacelo in lamentazione s 
che Jatio avea; talché il Consagrata, per 
esser» una di quegli omìciatti , che se ne 
vanno alla buona di Dio, piangeva sgan- 
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gheratamente la disgrazia dell' Ecrusco , è 
la pazza boccaccia , e il contraffatto viso 
sembravano un berlingozzo , che ai fosse gua- 
sto nel forno: laonde mezzo svegliatomi , ne 
sapendo betie se io, ariolavo , o deliravo, fui 
da un amico mio svegliato con due terzetti , 
che t Etrusco dì me , e per se composto 
avea, che cosi dicono: 

O Gobbo ladro, spirito bizzarro, 

Cke di' tu or di me? hai tu veduto, 
Che i Pazzi come te vanno in sul Carro} 

Ed io, che pazzo son sempre vìssuto, 
E morrò pazzo, al Trionfo de* pazzi 
Non son per pazzo stato conosciuto? 

iE per questo desiando co* Pazzi del pazzo 
valermi, pazzescamente composi un pazzo 
Capitolo , rubato quasi tutto da quello , che 
in sogno mi parve sentir recitare, il quale 
indegnamente presento a V. Eccellenza per, 
compagno dell altro , che le mandai al Pog- 
gio , e mi sarà grato penetri le giustissime 
orecchie di quella, piuttosto per burla, e 
pazzìa , che per leggiadria di stile, o gra- 
vezza, che vi sia dentro. E come io sia 
pazzo, o savio, umilmente me le racco- 
mando. 

Di V. Eccellenza 

Fedel Servitore 
Jeronimo Amelonghi. 
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Il Capitolo inviato colla sopraddetta let- 
tera ai Duca è intitolato: Lamento delC E- 
trusco t _e principia 

jS'ìo fussi tento Savio , quanto matto, 

E- avessi più, cervel t che i ghiri in testa , 
JV'o/J liasterian a disfogarsi ajjatco: 

E finisce : 

^ér tai casi strttfizzechi , e nuovi, 
" E per esser tra' pazzi il più bizzarra s 
JDol'ea ciascun con farti , e sa/tb' cìtiovi 
Incatenar V Etrusco innanzi al carro . 

, V altro Capitolo poi contro »1 pazzi sles- 
*o comincia . , . .■> «.'.. 

Jo voglio , Etrusco , un <7i mettervi in cronica , 

dimostrare, a' necci , che verranno, 
. C/t avete più virtù della, brettonica . 

il coi termine è; '■ 

E se ancor qui fra noi tornasse Omero , 
, Soa. certo , che farebbe il viso - brusca , 
-.Se., 'Mutando , t'ovar volesse il vero, 
De' bricioli , e fi •infili , che ornati P Etrusco. 

Mirabile cosa è, che il Pazzi profferiva 
lernpre d'alcuno de' suoi conoscenti cjualche 



Digilized by Google 



ni m.FOH.oo i>e' paezi 5g 
mordace sale . Ad uno , die j>li Muffiva d'i- 
vere speso più di mille srud ì nelle belle 
lettere , vale a dire in comprar libri, disse: 
Si tu ne- travi cento , daglieli pure ; quasi 
inferisse : tu gli hai gettati via a sproposito. 

Grazioso è quanto si può mai dire quel 
complesso di burle, con cui preste a ridersi 
di una merenda 5 o fosse desinare fatto d!"In- 
verno nel_l55oj. se io non prendo, sbaglio 
dal Dottor Lionardo Tauri suo. amico, Prio- 
re dì S. Niccolò Oltrarno in .sua Casa con-- 
titrua com'è ora alla.. -Chieda ; riicntre dopo 
aver detto di lui: \ , i \ 

II Tane? ci ha voluto ristorare . • . 

Che a merenda ci fé* morir di freddo, 
E alla Lezione ci ha fiotto sudare ; 

così descrisse la stessa merenda: . 

Tanci, se tu ordinavi a mezzo Agosto ' 
Tu eri sovrammodo celebrato , -j — 

fl'e ogni Cosa freddo , anzi diacciato 
Ci .desti 5 e' 'l porco lesso, e'I bue arrosto. 

Troppo venir ci Jacesti discosto^ ., i- i 

Che piàlà po,co è it poggio a .San Miniato: 
Calumili non c'era, .'tè fuoco ordinata, 1 
E il vin focoso, clic pareva mosto. 

Io pur pensava , in qual clima ■> o ih qual zona 
T mi trovassi, o regione strana; 
Ai tutto priva - e esclusa di calore. 
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mensa, detto Vespro dì due ore, 
Entrammo nelC orrenda fredda tana, 
Ove Eolo , il tambur , e'/ zufol suona. 
(e ciò disse per la Fortezza ivi di Sa o Mi- 
niato, allora guarnita di Soldatesca Spa- 
glinola. ) 

Ognun di ciò ragiona , 
E fugge la magion fredda del Tanci , 
Ove éon secchi tutti ì melaranci. 

Alcun diceva: stianci , 
Che 'l Santo diede V oro alle pulzelle , 
Viavai , cti a noi non àia delle frittelle . 

Non so tante novelle ; 
Fuor avviataci a veder delle Dame , 
Che m offende più "l freddo , che la fame , 

E" vi fu dello strame. 
Ma orzo poco , e manco fave , o vena ; 
Più che di desinar , tenne di cena . 

Credo la Maddalena 
Quivi faceste la grand* astinenza , 
Ed a noi data fu per penitenza . 

Situai' è in Fiorenza , 
A tetto , ed a terren , senza impannate , 
Che in forno vi sì freddan le bruciale. 

Un P-arrocchiano , ti un Frate , 
Che egli si fusse , o Romito , che e* sia , 
Ci fece così fredda cortesia . 

Una vi fu- eresia 
Che^l gielo trionfando la mattina 
Dar ci doveva della gelatina , 
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O tjualck' altra divina 
Farsa, o migliaccio, o altrieri due canzone, 
Per contrabbasso chiamando il freddane.. 

Io credo, che in Scorpione 
Si ritrovasse Febo situato , 
Perch' Arno aveva l'orinai diacciato. 

Io era abbrividato , 
Ed a riscontro sfavami un Dottore , 
Che pareva del freddo ambasciadore . 

( dalle Poverine abitava il Varchi ) 

Alle ventitré ore 
Fa finito si freddo desinare , 
E ce n' andammo in cucina a scaldare . 

Io non voglio giurare , 
Ma' più con Preti io non vo' ire a bere , 
$T innanzi prima non mando il furiere . 

E starete a vedere , 
Che noi V aremo al primo Consolalo., 
Che l'Accademia, e'I Consol sia diacciato. 

Ancor son infreddato , 
E dì, e notce ho ben potuto fare , 
Che mai mi son sentito riscaldare . 

O per terra s o per mare , 
Se i&ai tal nuova arriva a Roma, o a Pisa, 
Mingo , e Pasquino hanno a scoppiar di risa. 

Tanta materia è intrisa 9 
Che a voler poi , eh' eli' abbia la sua forma , 
E~ uopo che 'l Poeta su ci dorma . 

' ■ ,8 
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Eterna il Tal ci normà 
Via agi' ignoti freddi convitanti , 
Preti j Dottor , Filosofi , e Mercanti . 

Valsemi avere i guanti , 
Ma egli er uopo avere il pappafico , 
CA* altri rimedj non valeano un fico . 

// Tarici to' è amie» ; 
Ma io no't posso, volendo, scusare. 
Che ingiuria tal non si può perdonare. 

Mai più a desinare 
Vò di Dicembre fuor di casa gire 
Per non avermi di freddo a morire. 

Si, dovrla statuire. 
Che chi vuol di conviti entrare in tresca » 
Dia il fuoco il Verno, e la State acqua frésco. 

Questo Lion.-irdo Tanci fu un valentuo- 
mo, di cui, se io non m' incanno, Ji-oeo se 
ne sa, perlochè non già superfluo V accenna- 
re , cb'éi nacque di Lorenzo di Mariotto 
Tanci Fiorentino,oriiinrlo da Mg n tei upo j nac- 
que, dico, l'anno i5z<i. Fu laureato nell' 
una, e nell'altra Legge, e come tale io lo 
trovo Virarlo Generale^del Vescovado di Pie- 
sole, almeno dal là&f. al i56o,. come Io mo- 
stra il Sinodo Fiorentino. Precedentemente 
se n'era, ito a Roma, di dove scrivendo a 
Pier Vettori il primo giorno dell'anno l546. 
gii dà.- parte di esser trattato molto bene co- 
là dal Cardinale Niccolò RidolE, Nei i554. 
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Sa Esecutore testamentario di Giovanni Ber- 
nardi fondatore di una Cappella nella Chie- 
sa sua di S. Niccolò Oltrarno, nella i|uale 
esecutoria ebbe per compagno il celebre Don 
Vincenzio Borgìiini, ed il Priore di S. Lo- 
renzo Pietro Trucioli Volterrano. Mori Lio- 
nardo ne' 19. di Giugno del l&8l, e fu se- 
pnlto nella sua Chiesa nel sepolcro da se edi- 
ficato sotto 1' Altare della Concezione . La, 
sua virtù l'aveva portato ad essere coma fi» 
nel l56o. Congnio dell' Accademia Fiorentina. 

Non si perda di vista il nostro bizzarro 
Pazzii. Egli se la prese fra gli altri ancora 
con Benvenuto Cellini amico diletto del 
Varchi, allorquando ne'28. d* Aprile t55^. 
si scoperse in Piazza del Granduca il suo bel 
Perseo; che gli aveva costato la fatica di 
otto anni col premio di 7000. srudi, cercan- 
do furtivamente il nodo nel giunco in que- 
sta guisa: . 
Corpo di vecchio , e gambe di fanciulla 
ila il nuovo Perseo, e tutto insieme 
Ci può bello parer, ina non vai nulla. 
Dalle sue sferzate non ne andò esente ezian- 
dio Baccio Bandinelli, mentre la sua Musa- 
ad esso fece la lapida sepolcrale con dire: 
fi mazzuol, dì è qui intorno, e lo scarpello 
THoscran , che qui sepolco è il Bandinella , 
JDi cui la fama assai si pregia, c stima, 
Feli*e lui se /qss« morto prima. 
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Ma, per far ritorno a quel, ch'ei fece al 
Varchi , par che dica bene il Crescimbeni, 
affermando , che non potè il Pazzi involar 
lode a quello, contuttoché spinto dalla pro- 
pria rusticità di costumi, o pur forse dall' 
invidia, si sforzasse di farlo cadere dalla re- 
putazione , in cui «gli era salito . Quindi Be- 
nedetto portando in pace, e ridendosi delle 
calunnie altrui , diceva .- 

Quod vanas vulgi voce3 , quod orìmina falsa , 

Quod confida suum Carmina in opprobrium 
Ridette, et nulla maveatur flamine, nullis 

Iccibus, Alpinis quercus ut alta fugis: 
Hoc tibi ìamprìdem Sophia a sanetissima debet 

Varchius, insignem clarus ob invidiarti. 
Praeterea placuisse bonis s ut glorìasumma est; 

Sic aliena est virtus displicuisse malis . 

E parlando verso chi non poteva vederlo ono- 
rato , e reverito .• 

Oppugnare fidem , falsuni defendere, vanis 

Immeritum vulgi vocibus obiicere s 
Criminibus ferrerò, novas intendere litcs 

Quocidie , et variis artibus opprimere , 
Turpiter obscoenis passim proscindere verbis , 

Insontem invidiae fluctibtis obruere 
Improba stultitia est , alios fortasse , sed ipsos 

Vos terte nullo temperi fallere erit . 
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Alfonso finalmente dopo aver menato una 
vita piuttosto impacciosa, e rissosa, eli e lie- 
ta , pagò il debito l'anno i555. per la cui 
morte così piacque di scherzare anche al La- 
sca per via d' ironìa : 
Piangi, Fiorenza bella , piangi quello 

Tuo figlio Alfonso, già Pazzo maggiore, 
E di lagrime pieno, e di dolore 
Affliggici Arno, mesto , e tapinello. 
Perduto avete il più ehiaro, e il più bello, 
Ch'avesse Febo mai pregio, e splendore:. 
Colui , che più vi die fama , ed onore , 
Che non Jè' mai la fava di Girello . 
Ma soprattutto quell'alta , e divina 
Si dolga senza requie , e senza fine 
Angosciosa Accademia Fiorentina. . 
Pur è rimasa vedova alla fine, 
E fantesca tornata di Reina , 
Priva di rose , e carica di spine . 
Queste san le rovine , 
Che privan noi di speme, e di salute ; 
Ma poco dalle genti, conosciute • 
Chi pregia la virtu te , 
Chi ama il vero, e in odio ha la bugia, 
Piang-a Alfonso de' Pazzi tuttavia. 

Ma con malinconia 
Maggior degli altri, e di più doglia carchi 
Pianger lo dovriensempre il dello, e 'l V archi . 

Similmente con quest'altro Souotto: 



Digitized by Google 



66 K6T1ZIE 

La gloria di Parnaso vile, e sceme 

E'restata, e le Muse hanno l'occhiaia, 
Perduto avendo a moggia, e non a scaja. 
Ita forza lor maggiore, e più suprema. 

Febo ha gittata via la diadema, 

E come un can mastino irato abbai*, ; 

Or potran far passerotti a migliaia 

Il V archi , il dello , e tutta V Accadema . 

Rallegri nsi godendo i Berrettoni : 
Facciali festa giocondi gli Aramei , 
Che non tiranno più sferza, né Sproni? 

Alfonso è morto, onor /F uomini , e Dei. , 
Che con punture , e con ricordi buoni 
Tassava il male, abbassando i plebei* 

■ O quattro Volte, e sei 

Misero, anzi infelice secai nostro, 

Poiché hai perduto cosi raro mostro. 

Il giorno poi ad Alfonso fatale fu dell'an- 
no suddetto il dì 3- di Novembre, onde ven- 
ne sepolto nella Chiesa di S. Trinità con 
questa Inscrizione magnìfica situata «lavan- 
ti alla Cappella degli Ueimbardi: 

Ti. 0. M. 

ALFONSI PACCT MORTALE 

H1C SP1R1TVS ASTH1S 
V1V1T ADHVC PHOB1TAS 
INGEN1VMQ. SALES 
M. D. LV. 
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Quel PACCI dell'Epitaffio sentfe dell'Iscri- 
zione Romana , che esiste nelF Orto degli stes- 
si Pazzi , la quale ' così si legge presso il Gtr- 
ri T. I*. pag. 295. 



M. PACCIVS 
EPAGHATVS • SIBI 
ET • PACCIAE • APAMEAE 
VXORI ■ ET • L1BEB.TIS 
LTBEETABVSQVE 
SVIS • TESTAMENTO 
PIERI • IVSS1T 



Francesco Vinta poi così a lui il Tumulo a 
penna andò ornando ; 

Alfonsus jacet hic Poeta, Etruscua 
Atque Ar.ademicus , ìocique amari 
Salsus conditor, Me nam facto» 
Etrusca numeros locutione 
Texens tum varia arte , tum figuris 
Carpebat lepide hunc, et huilC, et illud. 

Sopravvisse al Pazzi ben nove anni il Do- 
menichi, il quale già seco conversando, • 
talvolta nelle di lui Adunanze trovandosi » 
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potè raccogliere quelle Facezie, ch'egli ne 
ha lasciate scritta e pubblicate. Ultima- 
mente poi l'Abate Rinaldo Maria Bracci 
Fiorentino ce ne ha dato il ritratto nella 
nuova impressione del 17JJO. de' Canti Car- 
nascialeschi » car. 520. 
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NOTIZIE 

B 1 

OTTAVIO MESSERINI 

E MP OLE SE. 

In Empoli Terra feconda, tra l'altre cos- 
se , di indegni pronti, e vivaci atti a ral- 
legrare, ebbe il suo natale Ottavio Messeri- 
ili da Gio. Piero suo padre, e da Maria di 
Ottavio del Riccio genitrice , con avere avu- 
to un fratello anteriormente venuto a luce. 
Il nativo giorno d'Ottavio fuil dì i4-di Giu- 
gno dell'anno l6l5. e nello stesso venne te- 
nuto al Sacro Fonte nella Propositura di quel- 
la Terra da Santi di Bastiano di Girolamo 
appellato Romagnuolo . 

Cresciuto, e profondatosi nelle belle let- 
tere, non rimase punto addietro a niuno de* 
tempi suoi nella buona Toscana Poesìa ; tal- 
mente egli atesso boriando venne -a confes- - 
sare in quel Sonetto, che di lui, come mol- 
ti altri , va attorno mg. con dire al nostro 
(non men di lui piacevole» e curioso) Gio. 
Batista Fagiuoli , che la Poesia non dà ni 
■la mangiar, nè da bere, onde fu scritto 
5. 9 
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Il Poeta digiun bada alle stampe . 

Fagiuoli, jC ahbiam preso un mestieraccio 
Da campar di sbavigli , e far crocette ; 
Poiché le Poesìe non son più lette , 
Ed i versi net mondo fian poco spaccio. 

Salii per forza amr.ìi io su quel Nomacelo , 
E la Musa Talìa da ber mi dette ; 
Ma pria che ber quell'acque mal adatte , 
Potea pur per la via rompermi un braccio . 

Colsi la sterà fronda , e ornai la fronte, 
E questo il frutto fu del mio camino : 
Vidi il Pegaseo , e d' Aganippe il fonte . 

Ma se stato fuss' io prima indovino , 

Non rampicavo in su aneli' arso Mante , 
Che non fa, viva Dio, nè pan, «è vino. 

Così eeeondo addivenuto ad alcuai Poeti il 

morirsi di fame. A lui permuto a viceada 

coeì rispose il Faginn}i ; 

Per quanto di Parnaso alla bicocca 
Sul Pegase' i corressi a rompicollo * 
Per veder s' C potea farmi satollo 

: Col votar a*Ippocren tutta la brocca <f 

E per quanto pigliai' i* m'abbia, e tocca. 
La bella d'oro cetera d'Apollo , 
Ji* per sonar me la sia posta al collo t 
Un sempre fatto una sonata sciacca. 

Più sciocco riuscii aliar che ardito 
Volli con voce roca , e triviale ■ 
Fra le Muse a cantare essere udito. 
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Oh ch'io cantai pur scioccamente malei 
Dek guardate, Signor 9 se meri salpilo 
Far mi potesse un po' del vosero sale. 

Con sì bello oroamentn di Poesia , l' ap- 
plicatone sua principale fu allo studio con- 
veniente ai -saggi Ecclesiastici ; laonde aven- 
do arricchita la sua mente di quello, vestì 
l'abito di Prete, e l'anno l65l. che fu del- 
la san età 11 trentesiionseato 3 ottenni: una 
Cappella Corale iti quella Propositura sotto 
1* invocazione dell' A sauri t a (e per altra de- 
nominazione dimandata la Cappella, de Mar- 
chi) della quale fu provveduto dalla fel. 
mem. del Sommo Pontefice Innocenzo X. 
per sua Boll» da'2?. d ! Aprile i&>i. eoa una 
pensione però annua , eh' ai durò a pagare 
di 24. scudi d'oro a favore di Messer An- 
tonio Radicchi sino all'anno iS56. Di tal 
pensione da lui troppo mal volentieri soffer- 
ta come pesante, ebbe a dire un giorno; 

Cinquanta scudi, messi 'nsieme appena. 
Mandai Giovedì natte al Pensionarlo , 
Scrivendo ch'era, a Monsignor Vicario, 
Restata del granaio vota la scarni. : 

£■ che fan le mie batti all'altalena* 
Dlè ri mas' era un picciel nelC erario , 
Sicché per l'avvenire Eolo, e Aquari 0 
JJovfaà »emrni a desinarsi a coita- 
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Questa è vera scomunica, e non quéUà , 
CAe *«oi mandarsi a chi non paga, debiti > 
Che con l'anima affligge le budella; 
Massime & me, che sono un di quei tiepiti s 
A. cui manca per chieder la favella, 
E per dir, se mi è dato, Dio ve 'I meriti. 
Ed un'altra fiata, scrivendo, come sembra, 
nd uno della Famiglia de' Cerchi:. 

Colla maggior fatica , che sia al mondo f 
E con scapito mio straordinario , 
Per satisfare in parte al Pensionano 
Ho della borsa oggi rivisto il fondo , 

Tant' è ( Casa de' Cerchi ) io mi confondo , 
Tfè è per quietarmi mai { in ciò non svario ) 
Be' Teologi tutto il Calendario , 
Ch'altri abbi a a ir de' miei sudor giocondo ; 

E quel v ch'è peggio, per questa faccenda, 
Cosa non sai trovar , che ti consoli , 
Nè talor chi t' ascolti s o chi t'intenda ec- 

Sembra, ch'ei chiedesse in qdalche tempo 
la Chiesa Curata di S. Martino a Vitiana. 
Ma finalmente vivendo Cappellano della Pro- 
positura d'Empoli lungamente , si trovò più- 
volte alle vacanze del Proposto , come fu in 
quella dopo del P. Abate Andrea Bastie» 
Canonico Regolare Suopetino, a quella, do- 
po Lioanrdo Giraldì , all'altra dopo Michel 
Carlo Cortigiani , a quella dopo Paol Filip- 
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po Baldigiani , all'altra dopo di Gio. Mat- 
teo Marchetti , ed a quella del Cav. Loren- 
zo Zucchetti; per una delle quali desiderò 
pronta riparazione in questa guisa: 

Egli è un gran tempo, eh' Empoli è rimasto 
Sènza Pastor. Che vTioi tu dir per questo?. 
Voglio inferire, e tocco questo tasto, 
Perchè quel , che s' haafar .jtifaecia presto- 

Che perchè al Gregge non sia dato i! guasto , 
Sempre il Passar ci vuol coti' occhio desto ; 
Senza Pastor può 'l Gregge essere pasto 
Del lupo dell' Inferno, dice il testo, 

Di guida dunque mai ci sia provvisto , 
Ch'uà non abbia a star tanto sottoposto 
Che 'l Diavol non arrivi a quest' acquisto , 

E psrhè dà due folte chi dà tosto, 
Per provvedere alla Vigna di Cristo 
Non sta chi Voglia il le\so , e chi l'arrosto i 
Oh dateci un Proposto , 

Datecel bello, e iuano, e santo, e giusto 

lÒaien uno mai più di vostro gusto . 

Fece, quando che fu, un «aggetto fino 

a Lucca, e preirato da amico a dargliene 

succinto ragguaglio ; così minatamente , a 

lepidamente il descrisse: 

In somma voi mi dite, che a me toifm 
Farvi sentire il mio viaggio a Lucpa , 
Sapete pur , eli io ho poco naie in ìucca 
Che però la minestra sarà sciocca ; 
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Contuttoché se la girella scocca, 

Tronfio che dir s'ella piace , o la stucca/ 
Che poi in quel fondo i'farò Come Giucca, 
E dirà quel, che mi viene alla bocca. 
Era nella stagion , che i fichi secca , 
E dalle piante ogni fruito si stacca , 
JJ anno della rovina della Mecca , 
Quando per irne a Lucca un mi rabbracca, 
E tal , eie ella mi fu nuova di zecca ; 
Andiam pur, dissi , e Becco a, chi si stracca. 
Non dare' una patacca 
Hi quanti ci è cavai , lettighe , e cocchi , 
Che chi va a pie , non teme di trabocchi. 

Or io con due tarocchi , 
Uno è vn dì quei dalle Fornace, Ckeceo , 
It altro è Geppe figliuol di Piero Cecco . 

Sono un figliuol di un becco , 
Se non dite ancor voi : questa è una cricca 
Sella , "bizzarra , virtuosa , e ricca . 

Geppe il discorso appicca 
Per la strada , e Comincia a lodar Lucca , 
Chcccoka un grappolo in man d" uva, epilucca. 

Presto cammina^ trucca, 
Disse al/or Geppe, e daccene una ciocca, 
Va a Conte anche per noi ; zara a chi cocca • 

Che tu rompa la bocca , 
C/ie puè ella importar, se e n' è la macca? 
Disse Ckeceo , e agni chiappo se ne fiacca ? 

E' s , empierà le sacca, 
Buche, e grana/, * sarem tutti ricchi , 
Soggiunse Geppe ; e chi è usura? , s' impicchi; 
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E con picchi , e ripicchi 
L'uva pelavan lor fino agli stecckì, 
£ a me toccava a stare a denti Becchi, 

O naso negli orecchi 
Che discrezion è questa , che si tocchi? 
Diss' io 3 non fan per me questi balocchi . 4 

Appunto e' me' finocchi , 
Poco «' andò , che Checca a dir s' attacca 
Q' un mal , eh' egli ha , che non è mal da biacca- 

Sapete s' ei s' arrocca 
A dire il come un Cerusico spicchi 
Dall' uom la Pietra , e 'l Boia s che lo 'mpiecki . 

Pur senza più lambicchi 
Altopascio iroviam macoli , e fiacchi , 
E eoa tanta di lingua come i bracchi; 

JJov' era fetta a scacchi 
Si belio torre , o campanile , o rocca , 
Che Geppe non sapea levarne bocca . 

Qui dissi Messa , e tocca ; 
Così vuol Geppe, ed io dissi: il mio sciocco, 
T' ha appunto discrizion 5 quaut' lui Marzocco . 

Tu sa pur , eh" e' m' i tocco 
A star digiun fin qui; corpo di Bacco , 
311 vorrei rinfrescar , eh' io sono stracco . 

Quell'altro mangia macco; 
Subito salca su di secco in secco, 
E dice : tu sei stracco , e tu sei becco ; 

T" hai ragion Messer Checca , 
Disi' io , gli è tocco a me V essere il tocco , 
I/or la mettono in burla , ed io taroccò. 
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Geppe , che ha un po' di stocco, 
Poco lontan vuol, ctì u/t fiasco si sbocchi, 
Dov'era un* Osteria da tre baiocchi , 

Noi lo seguiam bacioecki ; 
E giunti là ( t è la bella cilecca ) 
Non li trovò nè Jjazzero , ne Checca . 

Oh fortunaccia becca ! 
lo grido allora , e un galantuom ci ammicca, 
Ch'i loncan poco un Osteria più ricca. 

Passi quant' una picca ; 
Intanto il Sol ci passa la. casacca , 
E la camicia addosso ci s'attacca. 

Troviam po' una trabacca , 
Tessuta mezza di chiodi , e di stucchi , 
Che parea la Moschea de'' Mammalucchi . 

Oh becchi , e becchi zucchi 
Clie itati siam! Ma tutto a un tempo ed eco* 
Non so che odore , e ognun j' accosta al lecco. 

Più d' ogni altf' io ci pecco ; 
E se in altre vivande uno si picca, 
lo sol Jo capital delle mie micco . 

lì Oite in somma ci ficca 
Innanzi una minestra alla Pollacca, 
Che i denti ci dìcean , ch'era di iucca, 

E 'l naso , eh' era stracca . 
Oh non era da creder tale acciacco ; 
lì era Pacca , se faste voi , e Cocco , 

Si dà mano al tabacco , 
Nè più si mangia ; e un povero pitocco » 
Ch'arrivo lì, trovò da fare il fiocco ; 
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Ija minestra , e un buon tocco 
Si carne ha Geppe , e il fiasco rabbocca 
Dicendo : chi vuol ber , vada alta brocca . 

E cosi ce C accocca , 
Mentre or poco s' intrippai e men s'inzucca 
1 giovani co/ti'-an la parrucca . 

Dì qui n'andammo a Lucca. 
S« , l mio starvi, o'i ritorno a dir mi tocca , 
Soa pronto a farne un' altra filastrocca . 

La propria sua Casa fu in Empoli nella 
Via olà detta di S. Giuseppe , ove di con- 
tinuo dimorava, or componendo versi , talo-< 
ra cantando , ed ora dì propria mano colti- 
vando di essa Casa il giardino di piante , 
e di fiori adorno; ove visse prosperamento 
fino in ottantotto anni , vale a dire fino al 
3704- con una mirabile felicità di studiare. 
Lo confessò in fatti egli stesso dicendo: 
Più vicino ai novanta , che agli ottanta 
Ottavio Megserin compone , e canta . 
E quando gli fu domandato alquanti anni 
innanzi quanti ne aveva, e come gli aveass 
impiegati , tal fu la sua risposta : 
Oimè , che si avvicinano gli ottanta, 
Numero , che a sentir/o ti spaventa , 
■ Aggiugni di cantar più di quaranta, 
Sopraggiugni di stenti più di trenta . 
Fu cara , e gradita la sua persona al Gran 
Principe Ferdinando de' Medici , il quale 
ogni anao nel passar d'Empoli, e dì Poo- 
\t. 5. IO 
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tornio 3 ov" era la Posta' pe 1 viaggio, e '1 
ritorno da Firenze a Pisa, voleva ila lui un 
Sonetto da farsi estemporaneamente sul te- 
ma, che egli, stesso a lui dava . 

Suoi amici erano Antonio Magliabechi , 
Alessandro Marchetti e Giuseppe del Pa- 
pa. Col Marchetti confabulava molto più, 
die con gli altri, nientrecliè esso si trovava 

£>el Proposto Gir'aldi tali furono verso di 
lui i sinceri sentimenti ; 
Messcrì/ii, il Maggior vi loda, assai, 
Ed ha ragion.; perchè cantate bene , 
E quusta è la cagion, da questo avviene!, 
Ch'io fi vo'me', ch'io vi volessi mai. 
Oh facci scalzo! che oltre agli arcolai, 
Che avete in Capo , pe "l belio Ippocrena 
Voi diguazzate si, ch'io ho gran pene, 
Che come gli altri aneli io non vi lodai. 
Chi afesse mai detto : il Messerini 

Col canto in alto vada quanto vanne , 
Che trapassa di gloria ai ico i confini'. 
P/iì che in palazzi , in untili capanne 
Nascon talora ingegni pellegrini , 
E insomma l' uam non si misura ar.anne. 
Fu il Messerini uno de' principali dell' Ac- 
cademia appellata delle Cene d' Empoli, 
la quale fu un'Adunanza, che merita con- 
siderazione , come si accenoa in qualche por- 
te nelle Lettere dell' Abate Francesco Rai- 
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mondi stampate in Roma nel 1Ó88. Accade- 
mici dell' istessa , e contemporanei erano il 
Marchetti suddetto, e Litici Zuccherini , del 
quale un'Operetta di Medicina mg. io con- 
servo . Di tale Accademia ei ce ne die un 
cenno dicendo : 

Chi vuol ricreazian , chi cerca spasso , 
E quel che importa più, senza interesso, 
faccia come j'o io , che spesso spesso 
Con la conversazion me ne vo in chiasso. 

Quivi si sente un rumore, un fracasso, 
Che colf arco dell'osso ognun s'è messo , 
Anzi il Padrone stesso fa C istesso 
Col Sopran, col Tenor, coli' Alto, e' l Basso. 

~E tantopiù col capo s* è sì fisso , 
Che se non vi paresse paradosso , 
Vè più che Satanasso nell'abisso, 

Qui'l male è penetrato fino all'osso, 
Anziché per non v'esser più prolisso, 
Anch'io mi ci son messo a più non posso. 

E poi mi veggo addosso 
All' Accademia un di flusso , e reflusso , 
Talché »' abbia a poter poi dire: Oh i russo. 

E maggiormente ae parla in quest'altro- sue 

Sonetto mandato ad un altro Accademico 

suo confidente . 

Il non essere a modo preparato; .. 
ti avere a rimaner stasera iudreto, 
Mi han tutto quanto il di reso inquieto, 
£ quasi dt-ssi mezzo disperato,. 
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Mi ha uri amico, e padron cosi turbato 
Visto , c volle saper quel , che ho in segreto, 
E coiti uomo amorevole, e decreto 
Mi ha di tre bei Sonetti regalalo. 

Or sì, che all'Accademia vengo ardito, 

■ Che non la cederei nè manco a Scoco , 
E mi par di toccar il ciel col dito . 

In un mar d' allegrezze quasi nuoto. 
Canchero / mette il cervello a partito 

. QueW avere a restar fra gli altri un boto 
Or la non andrà a voto , 
Ma sentite i Sonetti, eh* io ho avuto, 
Che chi gli ha fatti sì conosce al fiuto . 

Quanta poi facilità figli ebbe nel pneta- 
re, altrettanto andò sempremai , come sopra 
si è detto, diteggiando la Poesìa; ciò, che 
appare da' due appresso Sonetti ; uno al tamo- 
•o Neri, l'altro a Lattanzio Pulidnri cioè : 

Io lo confesso , Neri , un uccellacelo 

E x quello , che a comporre oggi si mette 

Capitoli , Sonetti , e Canzonette , 

Con pensiero di far tondo il mostaccio . 

Per mio, che se'l Poeta poveraccio 
Non avrà per campare altre ricette , 
Si troverà senza Sapere un* ette 
Sull'ora del mangiar 'n un grande impaccio. 

A me taì cose son già note , e conte ; 

Ma per questo ho a lasciare il chitarrino } 
£ al verso non mostrar le rime pronte ? 
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Or sì» eh? i vtf cantar qual pellegrino, 

Clie dei ladri , non teine oltraggi s ed onte , 
Allor eh* è senza un becco a? un quattrino. 
Poich' io mi sono , o P alidori , avvisto , 
Che avresti car di diventar Poeta , 
E col menar vita Or Solinga , e tjtteta 
Pensate far in ciò non poco acquisto: 
Io che amico vi son , me ne rattristo , 
31esser Lattanzio mio , la nostra meta 
Debb' esser Mattutin , Vespro, e Compieta^ 
E cercar guadagnare anime a Cristo .- 
Ma dato che non sia danno , o vergogna 
Il poeta ; quali utili , o sollazzi 
Poter cavarne un par vostro si sogna? 
Che dopo mille guai , scorni', e strapazzi , 
Prie' util 5 manco onore , anco bisogna 
Mettersi alla matricola de* Pazzi . 
Tant'è-, Alessandro Marchetti Giudice mol- 
to competente per discernere la bontà delle 
Poesìe, fece instanza alcuna volta al Mes sc- 
rini di conceder per lo stampe le sue Ki- 
me, ciò, che si rileva da questo: 
Lo so, che il mondo è una gabbia di matti ; 
So che chi ghiande dà , non ne ha confitti; 
O i la co' arrisicare a tutti i patti ; 
V gli vo'poi dar fuor a i miei Sonetti. 
Ma s'io seiorino un bel sacco di gatti, 

Quarta" anco un n abbia fatto gran concelti , 
Non restan tutti in tutto sodisfatti 
Dite che nuova a noi , Signor Marchetti ? 
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Non si ha riguardo in oggi anco ai più datti , 
Ch'ellas' ha a far con mancini , e marritti • 
Praviarn ; chi sa? se insieme un dì ridotti 
Non Si risparmi almanco i manoscritti , 
Stampinsi pur , purché non si borbotti . 
Eccogii gli strambarci 
Anco i più belli , anzi no i manco bruiti , 
Brutti? la maggior parte) se non tutti. 

Al che così fece risposta il Marchetti : 

Tanto piace a color , che non son malti 
Il tuo stil dolce assai più de" confetti , 
Che farai bene a mantenermi i patti , 
E darmi nelle mani ì tuoi Sonetti. 
Di tuo consenso gli ho promessi al Gatti; 
Che pe' bizzarri lor strani concetti s 
Da lui stampati n' andran sodisfatti 
Con gli uomini di garbo il tuo Marchetti . 
Se dagli Zoili poi saran trafitti, 

Bastiti solo il dar nel genia ai dotti. 
Che degli altri i giudizi han più diritti . 
Sicché, mio Messeri ni , in un ridotti, 
Dammeli in buona forma manoscritti, 
,Se più non cuoi , eli io brontoli, e borbotti' 



Io faceti capricci : o belli , o brutti , 
Gli voglio in tutti i modi, e gli vo tutti • 



Tu lì chiami strambotti, 
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Per la prima il principio è notatale , 

Il dir che segue, anch' ei pulito, e terso, 
Niella c è di stentalo , o di traverso , 
Fi" qui non si può dir, ch'egli stia male. 
Cammina ben pur l'altro quadernale , 

Non è rotto il concetto, non che perso; 
Oh come quadra ben quest'altro verso; 
F questa desinenza quanto vale ■' 
A questo qui non ci si puole apporre ; 
Questo vien tutto tutto dalla. Musa. 
Senti al primo terzetto com4 corre ? 
Qui non si scorge parola confusa. 

Oh quest' è il vero modo di comporre ! 
Si puole al mondo, far più bella chiusa ?_ 

Così fu 1' approvazion del Marchetti; che 
a. Stefano Gatti Stampatore in Pistoia gli 
aveva promessi . 

Quanto veuner desiderati alla luce i Com- 
ponimenti d'Ottavio, altrettanto esso si ado- 
prò per ta impressione , a petizione d' altri, 
de* Sonetti di Don Mario (ihijri, come sem- 
bra, che indichi it seguente Sonetto, chec- 
che si trovi imperfetto , e mancante 

£' aver chiesti i Sonetti di Don Mario 
A dirla schiecta, Casa de' Leonardi. 
Seado che i detti miei mai fur bugiardi, 
L'è una cosa da andarsene al Vicaria- 
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Sapete voi, che per un ordinario 

Se stimolo ha qualcun, si fan gagliardi, 
Tutto a recar s'induce ancorché tardi, 
E banditor divien di segretario . - 

Ho fatto nondime'i la parte mia 
Di chiedere all'amico cai servizio, 
E mi ha risposto con gran cortesia , 

Che per non esser suo proprio esercizio, 
Come in Coro il cantar, la Poesia^ 

Per potere izìo . 

Onde perchè novizio 

Non par punto nel Mondo , che io fi stetti 

A farvi nuove istanze de* Sonetti . 

Del resto poi i mie' affetti 

Son per tenervi pronti, e preparati 

Più che gli astanti a servir gli ammalati. 

Quando poi Don Maria chiuse gli occhi a 
questa luce, del nostro Ottavio le doglian- 
ze furon tali : 

laddove il Tebro al Vaticano in seno 

Scorga placido il ,luol de' suoi lamenti , 
Col feretro dell' Arbìa i molli argenti 
D" una Stige fatai beve il veleno: 

Ah che il vivere uman proprio è un balenm ; 
Ove ìe glorie furo, ove i contenti! 
Ivi miro i cipressi , ivi i potenti 
Avere il cuor d' ogiti mestizia pieno . r 
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tiagrimote Falangi , odor Sabeo 
^ Non più a" Illa spirar faci fumanti 

Fregiar ama indistinta al nuovo Anteo ; 
E le gioie cangiate in doglie , e in pianti , 
Foman ghirlanda al crln di bel Tar.peo 
Di pallide ciole , e non di acanti . » 

Quindi in credo d'essere il primo, che 
del comporre Bernesco del Messerini abbia» 
dato compiuto saggio, eoo dare insieme un* 
ombra delle principali azioni sue. 

Resta da dire, che si trovano del Messe- 
rini alcuni Sonetti fatti da lui a nome del 
<japitan Cipollone Battilano d'Empoli, iti 
congiuntura delle guerre tra la Sacra Cesa- 
rea Maestà dì Leopoldo Imperatore, e. ì suoi 
Collegiali, e Maometto IV. Sultnn de' Tur- 
chi , stampati in Firenze nel Garho nel 1686. 
all'Insegna della Stella in 4- U primo di 
tai Sonetti al Gran Visir dopo la liberazion 
di Vienna; il secondo per 1* Assedio di Ne- 
iesel; il terzo al Gran Turco per la presa, 
di Modone , e di Navarino, e per l' assedio 
di Buda ; il quarto dopo 1' espugnazione di 
Buda; e il quinto sul medesimo soggetto. 
Tutti questi, e le sopra riferite rime del 
Messerini , che sono inedite le conservo io 
in un bel codicetto scritto a penna con 
gran diligenza • 

T. 5. IV 
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Havvi ancora di suo a nome di questo 
Capitan Cipollone l'appresso intitolato così: 
Cipollone sente l'assedio di Neg Itiseli , e va 
alla guerra . 

freghiseli* assediata ! Palle , palle , 
Or sì eh" io do la volta alle girelle , 
Una picca , un moschetto in sulle spalle , 
V o pur veder se aneli io so far càvelle . 

'Alla guerra , alla guerra ; dalle dalle : ■ 
Capitan Cipollone, o mula, o pelle: 
Peggio , che non ju fatto a Roncisvalle 
Questa folla si ha Jare a Neghiselle • 

Più che non fece Orlando, Ercole Achille , 
Spezzerà Cipollon zucche , e cipolle , 
JDando ritti, e rovesci a mille a mille, 

Poi sopra un carro sen andrà in panciolle 
TrionfatOT di Turchi ego sum ille , 
Su alC arme, al sangue, or che il polmon ribolle. 

Cipollon di vin molle 
Sì disse , e Cipollon sin dalle culle 
Viva viva esclamar putti, e fanciulle. 
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BERNARDINO POCCETTI. 

_fc\i veramente soprannome quello di Poc- 
cetti, causato, secondo che dicono, dal fre- 
quente pocciare il fiasco, che faceva Ber- 
nardino; imperciocché vien creduto , che Bar- 
tolommeo, altri scrive Santi, Barbatelli di 
San Gimignano , il quale attendeva all'umi- 
le mesriero di far pentole, fosse stato il pa- 
dre suo, e la madre relativamente una tal 
Lucia, da' quali nacque esso 1' anno i5^2, se- 
condo che parla il Baldinnccij ma più tar- 
di secondo me. 

I>a Michele del Ghirlandaio Pittore fa 
conosciuto, e scoperto il genio,' e l'inclina- 
zione di Bernardino ancor fanciullo dì set- 
te anni; in circa, quando esso menato a Fi- 
renze , è quivi andando a fare i servizj di 
Casa di una sua nonna , si fermava a far 
colla brace alcune sue fantasìe di disegno or 
rttjllp mura delle cote, ed ora, corno fu l'ul- 
tima, prova, nella muraglia di quel , che era 
rimasto di Ohiena per la demolizione fatta 
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di S. Piero in Gattolino l'anno 1544- moJ 
diante l'edificazione do' Bastioni , o piutto- 
sto nella muraglia della nuova piccola Chie- 
sa edificata dopo la detta rovina , a spese 
della Compagnia dell'Assunta, la qua! Ghie- 
uà sembra , che nel iS^l. fosse accresciuta 
da un fratello della medesima per nome Gio- 
vanni, di soprannome Surumido , di profes- 
sione ferravecchio . 

SJichele adunque avendo conosciuto il pe- 
rno di Bernardino al disegno , che fu quel- 
lo, che Io portò ad essete eccellentissimo Di- 
pintore, lo trasse a se, cavandolo di presso 
•Ila, Porta a S. Pier Gattolino, e prese ad 
insegnarli l'Arto, in cui cominciò a fare m»- 
ravigliosi progressi bqn presto, e si può di- 
re nella prima sua giovaneaaa . 

Nel divenir uomo non crebbe di statara 
■ape riorni ente che a quella di «omiciattolo , 
ed essendo Brutto di aspetto ansi che nò , 
ti diede a conoscere di cervello bisbetiche 
nel modo di governarsi vario dagli altri, 
ed anco di difficile contentatura, come per 
ragion d'esempio., netta guisa , che egli non 
desinava mai , cosi avrrbbe voluto, che fa- 
cessero i suoi giovani senza nè pure che egli 
alcuna eoe a dicesse loro , amando di es« ere 
intesti senea parlare ; laonde venuta l' ora 
del mezzogiorno . voi lavasi ad essi, e così 
mezzo fra.' douti diceva , che andassero a, de- 
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■inare; se mai andavano', bitue; s« no non 
potevano aspettarsi altra, lieen»» , ovver con- 
siglio, talché slavati tutta l'intera giorna- 
ta a lavorare, eleggendosi piuttosto di pa- 
tire il digiuno, che f" esilio da lui. 

Prese moglie, quando che fu, una Fictreo- 
tina per nome Lucrezia, la quale è nomi- 
nata più volte ne' Processai tatti per la Ga- 
mi ni za anione di S. Andrea Corsini , e la qua- 
le nata ero, nel i56o. in circa . Ella esami- 
nata venite in estsi Procesai negli anni j6o3. 
e l6oti. per ftlcune Grazie ricevute dal San- 
to. Costei sembra, che avesse la madre, che 
io Casa del Poccetti dimorale, e sembra 
altresì, ohe (la essa Lucrezia «i ricevesse Da 
Hglitiliiao , che poi io tenera età morisse; per- 
ciocché l'anno 1600. vivendo tutti questi, 
Bernardino ritrasse se medesimo vestito di 
color celeste, la moglie, che volge le spal- 
le al popolo , il figlioletto , e la suocera, nel 
secondo Chiostro del Carmine nel Sacrificio 
d' Elia. 

Dopo la morte di questa sua donna, ven- 
itegli capriccio di commetterai nello Speda- 
le degl'Innocenti, dove stette poco tempo, 
nel quale fece le belle pitture di quella Log- 
gia , che qui non deonst tacere; tra le quali 
vedesi un mnrto fanciullo ia braccio ad Esca- 
lapio, Dio della Medicina, che con sughi, 
ed «rbo procura di resuscitarlo, e ciù eoo 
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figure così simili al vivo , che in lode di ca- 
so Artefice nacque in mento altrui il bel 
concetto di questi due versi. 

QUEM EXTIXCTrM CERNIS Sf IOS.TX 

BKSygGAT 

flCTOBI VITAM DEBEAT, AH MEDICO? 

In una Camera poi dello Spedate dipinse 
quell'assai plebeo Gengio , di cui si parle- 
rà tra poco . 

IH a, a proposito de' costumi suoi, visse sem- 
pre alla Carlona davvero, sì nello Spedale, 
come nella sua povera Casa , ove teneva un» 
fante, o invece di quella, un servitore; luu- 
gi da ogni ambizione, od altra cupidigia, 
e lungi ancora dalla necessaria , o utile co- 
modità. E ben ei racconta , che dopo di aver 
finita per l' Arcivescovo di Firenze Alessan- 
dro lllarzimedici la bella Storia nel Chiostro 
della Nunziata, del B. Amedeo, l'Arcive- 
scovo gli mandò 25. piastre nuove sopra una 
bella guantiera d'argento, ed egli restituì 
al mandato la guantiera con dirli, che al 
Prelato la riportasse, soggiungendo; Che lio 
io a t'ara di questo pezzo d~ argento ? Dice- 
si , ch'egli non volle mai tener conto di da- 
nari, nè serbarsene più di quel, che giorno 
per giorno gli faceva di mestieri per l'arte 
sua, e per la Casa: del che essendosi avvi- 
sto un Signore, ehe lo teneva a lavorare in 
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una. sua Gallerìa; ogni mattina gli faceta 
empiere di zecchini uno de* suoi scodelli ni 
da colori, ed egli servendosi di quanto al- 
lora gli bisognava, e nulla più, diceva, che 
quello era 00 sorgo di buonissimo giallo per 
dipignere. E non che tal moderazione , fu 
più volte, che rimandò iudietro i danari a 
chi le sue pitture apprezzando , pretendeva 
di pagargliele molto bene . Negli esami suoi 
per la Canonizzazione di S.Andrea interro- 
gato di suo stato, sempre rispondeva; fino 
delie mie fatiche. Voleva bensì esser paga- 
to prontamente . 

Nel tempo, ch'egli si stava Commesso ne- 
gl'Innocenti, per le feste solenni di quel 
luogo, come sarebbe il dì 28. Dicembre, chia- 
mava gli amici, e faceva loro buoni pasti, 
con dare ad essi anche danari in qualche 
quantità . 

Ad una sua parente, che il richiedeva ad 
impetrarle una dote di quelle , che era so- 
lito dispensare il Paiaz ZO Granducale ; offen- 
dendosi rispose: A suo tempo vieni da me 
per cento scudi, che te gli darà io. Teneva 
a battesimo tutti i figliuoli di Cammìllo Cin- 
gagnelli Mettidoro , amico suo, e in questo, 
e in tali occasioni dava ai Compari regali 
di contanti . Dovendo stimare i lavori d'al- 
tri Professori in concorrenza de' suoi , a' suoi 
dava bassa stima (perchè conosceva dì aver- 
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Ti gran pratica) e a quei degli altri il dop- 
pio pìil . 

Mancati a' suoi giovani un Sabato i dana- 
ri, clic dovea egli riscuotere della settima- 
na da mi certo Ufìzio; il Lunedì chiamati 
i jjiovani tutti a , gli condussi; a Fiesole 
ad nn' Osterìa a far tempore per tutto il 
giorno, uè al lavoro sì lanciò più con essi 
rivedere finché eglino per suo mezzo non fu- 
rono pagri ti • 

Disprezzata fuor di modo la conversazio- 
ne de.'Guntituimiini,e quella voleva del so- 
praccennato Gengio Ferravecchio, di un tal 
Mago Sargiaio, che stava dagli Ufìzj , e di 
Nato, che faceva 1' Orpellalo sceso il Ponte 
a S. Trinità verso i Pitti . Quella ancor» 
era il suo epasso la conversazione di Snione 
Oste all'Inforno, di quel Saione, di cui per 
Ja Città dalle bocche di fanciulli usci un* 
Canzone, che principiava: 
Saione è sul tetto , 
Che tira ai rondoni , 
Gli casca i calzoni , 
Gli casca i calzoni. 

La Compagnia del Musa Cozzone, , del Sec- 
co Barbiere, di Batistone,e d'altri, era il 
Udo cuore ■ Con questi in conversazione alla. 
Taverna della Trave torta on;ni sera ; poi vi- 
cino all'alba tornava a Casa, e quando 
l'aveva, colla moglie a dormire. £ ciò ra«- 
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(•untava lino al Grau Duca di lare con ge- 
nio a preferenza de' Nobili , perchè con que- 
sti egli si trovava sempre ad esgere il Signore . 

Non ebbe mai lavoro di fretta tale , ch« 
ili' impedisse l'aver sul palco, e di confer- 
va il sno amato Gcngio con un fiasco di 
Buon vino tra le gambe , col quale sbevaz- 
zando, e in compagnia co' garzoni lavorava 
n siai , prima di portarsi alla Taverna divi- 
sata. E quando dipisnendo per la Villa de' 
Corsini alle Corti, dimorò colò, alcuni gior- 
ni senza l'accompagnatura suddetta, con- 
venne , a voler che si finissero le incomin- 
ciale opere, mandar là la camerata, dar 
loro le spese , e tre giuli il giorno per cia- 
scheduno , affinchè vi stessero . 

Tornando circa il 1591. da finire una bel- 
lissima sua opera della Certosa , con una 
sporta sotto il braccio, in cui erano quat- 
trocento belle piastre riscosse, avviossi alla 
suddetta Osterìa,, dove Gin. Batista Sossi 
Cornmettitor di pietre aveva per lui prepa- 
rato , siccome per gli amici comuni , una bel- 
la Cena, ove riscaldatosi pe'l cioncato vino, 
e brillo senza saper quel , che e' facesse , 
comincio a distribuir tutto quel danaro fra 
Gengio, e gli altri cavalieri di tavola; e 
sorte fu , che il Sassi raccolse la moneta , 
ed a Bernardino tornato in se la rendè . 

Prendevasi Bernardino molto gusto di un 

E- 5. 14. 
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gobbo mostruoso , e ridicolo , e dulia gibbo- 
sità di iui , e de* motti , che su quella pu- 
tevan mai cadere in pensiero ; al che com- 
pire ogni aera alla Taverna per ordine dato 
venivano i gobbi, o cardani in tavola., e le 
risa, e gli strapazzi erano eccedenti sulla 
persona di lui, che domandava** Ulisse da 
Saneovioo, Pittore di ujftel Tabernacolo, che 
è sorto la Loggia degli Spini s dove si vede 
Un 6, Carlo Borromeo . 

Bla questo non fu nulla : era allora un 
Calzolaio in Firenze, ohe tartagliava (det- 
to per soprannome il Piacentino ) il qual 
teneva bottega alla coscia del Pontevecebio 9 
presso alla fonte ; ed in conversazione di 
Bernardino stava Michel Tata (B<) discepolo, 
detto così perchè anch' ceso malamente tar- 
tagliava . Mandato questo dal Maestro a bot- 
tega del Piacentino par un par di scarpe, 
die quei diceva averli pacate ; il Tata ub- 
bidì , eri arrivato a bottega del Piacentino t 
con gran fatica, e stento, e con molte smor- 
fie concluse l'ambasciata non senza ripigliar 
re a dirla molte volte quasi impotente ad, 
andare innanzi . Ascoltando quegli, e cre- 
dendo di essere uccellato , preso da grand' 
ira, e tirando fuori poche parole, gii do- 
mandò chi egli fosse ; al che la risposta fu 
sten latamente io mi chiamo Michel l'età; 
allora, il Piacentino reso certo d'esser di- 
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leggiate , un pugno nel muso fi li menò col 
aire: e e e e io mi chiamo Michel Tota . 
La gente, eh© accorse a dividete impedì, 
che un coltello da tasca., ed un trincetto 
di bottega non sbudellassero almeno un 
di loro • 

Altro brutti» lazzo , eri avventato segni 
con Gin. Granini , che fai-eva una bottega 
nel terreno del palazzo degli Spini da S. 
Trinità. Era Doratóre , col quale il PoCcet- 
ti si era disgustato , ma non poteva star 
senza lui; e dopo d'aver mostrato d'allon- 
tanarsi dalla sua amicizia , per far seco la 
pace pensò di fingere , eh© il Bargello suo 
amico lo facesse prigione , e con fare una 
giravolta lo conducesse all' Osterìa del Panico 
fra' Lanaiuoli, dove td una tavola ben im- 
bandita doveva aver fine il giunco . Il Ca- 
pitavo adunque trovato il Granirà io piaz- 
za a vedere i burattini presso ad un Can- 
tambanco, fattogli metter le inani addosso, 
lo condusse per il mezzo di numeroso popo- 
lo con gran vergogna del povrr uomo Verso 
le carceri del Bargello, pigliando però la 
strada da' Lanaiuoli per condurlo all'Oste- 
rìa, e presentarlo al Poccetti, ed a' compa- 
gni, i quali pel bel pasto , che ne aveva- 
no, ni smascellavano di risa. Il fatto fu, 
eli.- al Granirli uomo tìmidissimo, e non »v- 
veaso a »ju«t» burle , entrò un gran l caini - 
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to addosso , ed appresso una buona, febbre , 
che in otto giorni lo portò nel mondo di là. 

Molti sono i lavori , che si contano di 
tanto eccellente Pittore, per quanto egli la- 
vorasse a bell'agio. Le pitture della faccia- 
ta della Compngnìa della Misericordia prin- 
cipiarono il dì primo di Settembre i5Si. ed 
ebbero termine il dì 20. <T Aprile dell 1 an- 
no seguente . 

Giunto finalmente il Poccetti all'età di 
62. anni, ed essendo senza figliuoli, e sen- 
za moglie, che gli era morta ( ed è qneli» 
mentovata di sopra ) e trovandosi nel Letto 
malato, pensò di lasciar erede con suo Te- 
stamento il rinomato Gengio Ferravecchio , 
e gli altri suoi compagni; 'ma persuaso da 
Messer Benedetto Morelli Curato di S. Feli- 
ce in Piazza , ne fu dissuaso , consigliando- 
lo a lasciare a certi suoi fratelli uterini di 
Casa Ciardi , e così fece . 

Chi desiasse di sapere quando alla memo-' 
rata Lucrezia Poccetti sna donna fu com- 
partita una delle speciali grazie , che rico- 
nobbe da S. Andrea; dal deposto di lei me- 
desima in Processo alcun poco si raccoglie. 
Di ss' ella esser segnita il giorno , che venne 
giù la Cupola, intendasi del Duomo. Tre 
furono gli spaventosi giorni . Uno fu il dì 
3- di Novembre 1578. nel quale a ore on- 
diti cascarono dne fulmini golia Cupola d«L 
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Duomo con gran mina di marmi, de' quali 
«no, die cadde sul canto di Vi» de'Martel- 
ìi , pesava libbre 800 Ott' anni dopo ne' 28. 
d'Agosto cadde altro fulmine, che portò i 
rottami della lanterna sino in. Borgo S, Lo- 
renzo : ma quello, che fu strepitosissimo, si 
acagliò ne' 27. di Gennaio del 1600. per il 
quale Tenne a terra la Palla, e la Croce , 
con infiniti marmi, e con tal veemenza , e 
forza , che allontanaronsi fino a mezzo la 
via dc'Servi , con sì fatto spavento alle per- 
sone ivi vicine , che restate sbalordite , 
parve loro arrivata la fine del Mondo. Ma 
alla Lucrezia, che usò di abitare Oltrarno, 
niuna di queste fece tanta paura da segna- 
re col carbone il giorno , anzi nella sua me- 
moria il segnò col gesso pe '1 benefizio del 
Santo suo liberatore, siccome raccontava. 

Torno adesso al marito, «flettendo , che 
come curiosa sempre fu la sua vita, altret- 
tale fu la morte, e la sua Sepoltura anco- 
ra; imperciocché l'anno 1613. a' 9, di No- 
vembre sul far del giorno dopo aver ricevu- 
ti tutti i Sacramenti, de' quali soleva in vi- 
ta come buon Cristiano valersi ai tempi de- 
terminati ( del che si fa menzione partico- 
lare ne' Processi divisati) chiamato il servi- 
tore , con cui solo si stava in Casa nella Via 
di Sitnrno senz' altra assistenza , o servitù , 
gli ordinò , che gli portasse i suoi panni , 
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perchè voleva vestirsi, e andar fuori . Il 
servitore dopo breve resistenza fatta, , per 
discrederlo, trovò i panni, e mentre il mo- 
ribondo procurava di farai sollevare per ve- 
stirsi , con un breve sospiro rese l' anima . 
Non fu appena spirato, che il servo partì, 
nè più si rivide, e nè meno si vedda il da- 
naro, che si supponeva, che Bernardino po- 
tesse aver messo in avanzo, che par ve ne fu. 

Determinarono allora gli Accademici del 
Disegno portarlo alla Sepoltura colle proprie 
mani, la quale era nel Carmine. Una ricor- 
danza autentica fa memoria, che venne sot- 
terrato a' 9. di Novembre , ma i6l3. lì as- 
sociazione poteva farsi da loro senza passa- 
re il fiume d' Aruo partendo da Sitorno, 
perchè poi maggior pompa avesse il funera- 
le., e più si godesse la copia de' lumi, fa 
preso il sentiero per la Via maggio salendo 
il Ponte a S. Trinità, e seguitando Lungar- 
no fino al Ponte alla Carraia , per voltar 
poscia al Carmine . Ma pervenuto il catalet- 
to al princìpio del secondo Pente, fecesi di 
repente uno stranissimo temporale, con piog- 
gin rovinosa, vento , o grandine, talché at- 
terrici i Preti della Cora, i Frati del Car- 
mine., e gli Accademici, chi fuggì al co*- 
perto in qui, e chi in là, ed a gran p*-si, 
epici che porta vari la bara , sceso il P-mtt* 
medesimo per salvar se stessi., e il inorti» 



Digitized by Google 



DI BE»NABDlNO BOCCETTr 99 

da quel diluvio, si rifugiarono nell* Osterì* 
delia Trave torta, ch'era dov'ora è la Ca- 
nova tra lo Speciale della Cervia , e i[ Ma- 
nesealco, e così ai avverò la sua predizione 
più vi>lr.e fatta, anzi il suo desiderio di sog- 
giornare , e fare la sua posata lì, come da 
vivo, così da morto ancora , standovi alcune 
ore , finché la stranezza del tempo non per- 
mise il portarlo alla Chiesa del Carmine , 
nella Sepoltura della Cappella, che era ac- 
canto a'ia porta a man destra, la qua! Cap- 
pella, e Sepoltura aveva egli nel 1589- l5. 
Febbraio comprata per se, e suoi, come per 
Rogito di Ser Matteo di Guasparre Brune- 
schi ( non Bruoellescbi come fu errato nel 
Ridia ) il qual Matteo ( si rammenta per- 
chè ora è mancata ) aveva una Sepoltura 
appiè dell'antico altare dell" Assunta . Or 
de'Poccetti non restatine più, fu venduta 
l' una, e l'altra agli eredidiBernardino Mar- 
eichi, che vi trovarono l'ossa del Pocctti 9 
della moglie, e delta madre di essa. Tale 
Sepoltura aveva questa Iscrizione-, pictvkam 

MVSDO VIVXItS. mtITVttrS QLYMPQ SPlStTVM. UT 

jtvic GXlit>» ivucTys ri e hit ossa supvlcm . 

E qui come in luogo presso che opportu- 
no, dopo la dUgraitia accaduta la notte de* 
29. Gennaio 1772- dell'incendio totale di 
questa Chiesa del Carmine , rammenterò , 
eh» il Poccetri dipinse sopra la Porta priu- 
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ripale di essa una pittura a fresco di ma- 
niera lodatissima , esprimente la Madonna 
del Carmine con Angioli, e due Santi dal- 
le bande; e similmente nella Cappella ivi 
detta della Agnesa, che allora era la pri- 
ma nell'ingresso a manomanca , con nuova 
invenzione l' Annunziazione di Maria. Simil- 
mente nel canto della navata sopra il Se- 
polcro di S. Andrea avea Bernardino effigia- 
to il Miracolo di esso Spanto sulla porta di 
Avignone illuminandovi un cicco ; nel di- 
piguere il che ebbe il Pittore un accidente 
apopletico , dal quale per intercessione del 
medesimo essere subitamente guarito, atte- 
stano i Processi mentovati di soa Canoniz- 
zazione- Per quanto l'enumerare questi, ed 
altri suoi lavori quivi non sia nostro scopo 
il farlo-, non tralascerò contuttociò di dici- 
frare, che nel Chiostro di Santa Maria Mag- 
giore sopra il Sepolcro di Jacopo da Cerre- 
to , la pittura di Sauto Alberto, che dice il 
P. Jticha essere stata giudicata di maniera 
del tutto di Bernardino Pochetti, ed ha, il 
nome cifrato , ad esso Richa impossibile ad 
intendersi, dice Bernardinus Monaldus , che 
è quegli, che dipinse S. Alberto nel Car- 
mine, opera ora pel fuoco venuta meno . 

Potrebbe anche dirsi per addizione al Baldi- 
nufci essere del Poccetti quelle pitture, che 
nel Cortile di S. Matteo vi ai ammirano «spri- 
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menti al vivo gli illustri Benefattori di quel 
luogo. .i ; 

' 11 Ritratto ili Bernardino si vede , rome 
se ne dette cenno con quei dei suoi dome- 
stici, ed accosto a quello del diletto suo Gen- 
gìo mezzo ignudo nella Lun.ettà ,. che è in 
faccia al secondo Chiostro del Carmine , in 
figura d' uomo di poca complessione , e sparuto . 

Da questa pitturi, che addita oltre il tem- 
po del: lavoro, che fu l'anno i6qo. B£. PO. 
prendo io motivo di correggere con gienrea- 
za quelle i penne » che l'hanno più e più fia- 
te nelle memorie addomandato Puccetti , e 
Pocckiecei. Gli eredi iUoi , e fratelli uteri- 
ni si domandarono Ciardi Po«cetti, quali fu- 
rono Paolo padre di Pier Francesco intaglia- 
tore in. legname; LorenBO iàcitore, e sona- 
tore d'Organi; e Batista tessitore insieme, 
ed intagliatore, di Crocifissi parimente in le- 
gno cofl estrema franchezza ... ,. - 




f Ì. ' lì 
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NOTIZIE 

■•Di ' l' . ■ 

KORGANTE NANO. 

Ti nome' soltanto di Gigante dato ad «n 
rm «erottolo poco più atto d'un pawatoio, * 
un'antitesi, che richiama le risa ; Piò ridi- 
cola si tende la di 'Ini figura in marmo, 
della qctalo parleremo di gotto; " 

Fràttiinto chi ha idea di quante sorte di 
persone erano composte già. Ir Corvi- de 9 Prin- 
cipi d' Italia' fino a tutto il secolo passato , 
ed anco per più anni del presente, va^stibi- 
to persuaso , Come si ammettevano allora 
per grandezza, e magnificenza, più che per 
attuai servigio- varj nani, caramogi, e sì 
fatti mostri, e non meno di questi, buffoni, 
spiriti bizzarri, e curiosi, che erano il tra- 
stullo de' Sovranij quelli per la mostruosità 
del corpo avuta da natura , questi per la 
feracità, o altra dote d'ingegno, o di lin- 
gua atta a rallegrare le brigate; sofferenti, 
specialmente i primi, delle più strane bef- 
fe , ed irrisioni . D' un Nano a questi simi- 
le incominciò così una sua giocosa Poesìa 
Francesco Red»-: - 
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ìo po' cantar al suora d" un campanaccio 
La leggenda aV un Nano impertinènte ; 
D' uri Moro ìnciraonciso , e <F un' Ebrea 
Nacque inlspagna fuetto Caramogio te. (1) 



(ì) Il Lettore cai non finn nota que»to gra- 
zioso Scheteo del Redi, ne formereWre un catti- 
vi) giudizio da questi quattro versi così riferiti 
dal Manni .Egli è per questo che arediamo bene 
di riportarlo tutto intiero, siccome- sta nella 
giunta al Tomo VII. dVtle Opere dì quel vafent* 
nomo stampato in Firenze l'anno ifl 8i* 

SCHERZO DI FRANCESCO REM. 

Io va' cantare attori d* un CsmpSnifCefo' ' 
La Leggenda di ari Narra impertinente: 
AU, Signori miei , non date impacerò, 
MS statemi s sentire attentamente. 

D' un Moro ine ire emerso , e d' una Ebrei 
Nacque in terragna qOesto Caramógio: 
Grande a fare il Buffone ingegno RTe*>ì "' . 
Ma ora il paverin fatto è barbogio. 

Tutto imbrattai* d'amorosa ruggine ! ; - "■*' *J 
Con novelli amorazzi ognor s' impegoli V"'" 
fi come il Ragno, la Murena , e il Muggine, 
Va giorno e notte eternamente in? ftéguìa ; 

Ma son gir amori suoi' cosi ridicoli \ '.' ' * 
Che sbellicar farierro «rf duol di sfoTfhltìo 
Così *énis§e a taderglii. ...... '" " 

All'usanza Tutckesca mi Turco AnoTtomaA» . 
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Fino a parecchi anni- di questo afcol pro- 
sente si è veduto un bel vecchino di pnyO 
età , mingherlino e scarzo , il qual venne 
donato , e presentato da giovane al Grandu- 



Che forse forse gli uscirebbe il cricchio 

Di quel desio, che fin per gli occhi vomita, 
£ si rannicchierebbe come un nicchio 
Quella superbia sua cotanto indomita. 

lì più superbo Cavalier di Spagna 

E 1 meo superbo di questo Anicroccolo , 
Che stando in un Paese di Cuccagna 
Lo vilipende, e non lo stima un zoccolo 

Più fumo ha in testa che Vulcano, e Stromboli. 
Ma quella testa è vola di giudizio, 
E fanvì le farfalle i capitomboli , ... 
Scorronvì le girelle a precipizio . 

Ma se raior gozzovigliando a bevete ■ 
Del. buon Padre Lieo monta tu i trampoli , 
Dell'Anfore tracanna, e delle Pevere 
Con ' gol accia di acquaio infin gli scampoli. 

Allora sì, che dalla bocca snocciola 

Chiacchiere, e rutti, che vì fan capitolo, 
Ma tombolando alfìn da qualche chiocciola 
Ritorna a Casa a salti di gomitolo. 

Dove il Fratello suo, eh' è un buon Prezzemolo 
Con un nerbo gli frusta ambo le natiche, 
E con quel suo vocin languente , e tremolo 
L' esorta ad isfuggir le male pratiche . 

Voi, che ascoltate qui buone Persone " , 
Di questo Babbaàsso la disgrazia, 
Gite a vederlo: Ei sta da San Simone, 
.E li mostra per pteizu d' una craiia . 
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ca Cosimo IH. de' Medici piato dentro ad 
una gran peqfola fatta apposta, mentreche 
venne la prova, che si taceva nella persona 
del celebre Letterato Agostino Coltellini , 
uomo di piccolissima statura , di farsi por- 
tare in una paniera quando voleva esser 
condotto in Villa dalla serva . 

Similmente nella Corte del Cardinal Fran- 
cesco Maria de' Medici fratello del Gran- 
duca predetto vi era contemporaneamente 
al Nani no , altro Nano, che aveva il viso 
quasi quasi grande quanto il resto della per- 
sona. Questo si vide poi rappresentato con qual- 
che caricatura in una Mascherata che si fece. 
Ma andando indietro to' tempi, e ponen- 
do • mente alle Corti o si voglia de' Duchi 
di Ferrara, e d'altrove, o a quella di Co- 
simo Primo de' Mèdici, e de' suoi successo- 
ri , più Nani, e Cara moni vi aveva, tra' qua- 
li ci venne fatto di soffermarci a discorrere 
del Nano, e gobbo Tommaso Trafedi in al- 
tro Tomo . ■■ •■ '■ "t- 

Ora ci si presenta un tal Morante Na- 
no , così addomandato comunemente , il qua- 
le per suo proprio nome si creile da alcuni 
che fosse detto Pietro Barbino, la cui pa- 
tria s' ignora , ma duvrebb' essere stata qual- 
che luogo del nostro Contado. La deformi- 
tà , e gonfiezza eccedente dei suo corpo si 
può accennare cou figurare che sotto un pia- 
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colo capo, e senza punto di CtlUj e pari- 
mente sopra corta gambe , e piccoli piedi, 
e coli' accompagnamento di corte braccia ri- 
sedeva una s prop>rÉ innata gran pancia, e 
panciera . Talché per questa sua tU'forvusM- 
ma corporatura volle allora quel Sovrano 
Cosimo i. ( come seguì ) che frase ritratto, 
in pittura , eoa «vere ordinato ad. Agnolo 
Bronzino ,che nudo nato epli lo dipi^neaso in 
due veduta , affinchè la mostruosità tati» 
quanta di lui rimanesse visibile all'occhi» 
da' posteri come cosa inar&vigiiosa . Ed ora. 
chi non avesse, o potesse avere io veduti* 
tal pittura, può bea soddisfarsi nella Sta* 
tua del ritratto di eiso , che è nel Giardi- 
no Rnlc di Bettoli in marmo bianco , lavo- 
ro del diligentiesuno Scultore Valerio Gioii, 
additnatidnta vulvarmente, il Bacco, la qua- 
le è situata per andare al Giardino a man* 
mane» all'entrare, e per incamminarsi alla 
grotta del Buon talenti - Tale Statua, per al- 
tro è da sapersi , che fu condotta a perftiT 
aione da Valerio, dopo la morta di B»rbi- 
nu, perciocché non. prima se oe provvedile 
il marmo , che V anno lycjq. quando il Gran? 
duca Cosimo era. di già passato anch' egli 
all' altra vita, min ne presero le fattaos- 
ze diligentemente dalla sopraddetta dipmi*- 
ra del Bronaino ; della qual cosa più Seri*- 
tori Quitti parola . 
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tìrà in quéi tempi in uso fra *(» altre ar- 
mi eia otìièndere quella della balestra, da 
roi I* arte fioriva in Firenze , e ne era la 
Via di ijuesto fiorire ed inoltre fra i "Gami 
Carnascialeschi ano w* ne ha , che incomincia : 
Bai 'estrier siam saggi, e dotti, ■(> ' 
Ma per guerra stati rotti j >"k *i-*ritì 
Noi sintm tutti i&jhrhitiy-nS ^i-vh ■•> 
Fedei veri, e buon soldati; 'i ivi. i • 
Destri , fòrti , e matta arditi , 
■ Bufn cavalli, e meglio armati . i 1 " ■ , 
Quando slam poi ben pagati -, 
Di i e notte faeciam fatti ; 
Non vogliam far tregua, o pàtti'y*' • 
Se pèr soldo sium condotti-:- i' 1 '• 
jja bàle&tra a coscia- tesa '■ " r-v' il-, 
Semprsmai destri portiamo; ;»[ii.l , 'i" ?» 
Poco giova il far-difesa, I i .,.!i>'.'< 
CAè ad lira érstfo Mtwf vogliameli > 
" Carichiamo, e scarichiamo , fcwiw'l * i' 1 » 
Quattro, e sei volte per ora j nis""'' ■' ^ 
JVbn si fanno appéna fuorà » ì 1 t^tlO 
Cfiìf sora presso ridetti: ■''■-''> "<*» 

Vogliati poco 5 e pósson mano - '■'■"i" 1 
' 2>é* nemici lande e stocchi ,-'"">'■'><> ni •< 
' W' ii'vengon prima meno, if"n.i"'* r'"V 
CAe «e/t w'«(, Ao» '-eft*'feeMAt ;'"■><" - *I 
Fdnhó fatti sol con gli octhi','' 11 "1 
• Portan tutte lance buse*, ' » 

Un HarcA^e ri-neh* *s*L' *b v - 
JV« i pa/ttaii come vii ghiotti. 
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Ondanqae Barbino era un di questi Ba- 
lestrieri, e bravo, contribuendo forse a ciò 
la robustezza spaziosa, del corpose del to- 
race suo,, sicché tirala assai bene di ba- 
lestra; ma il danno è che se ne serviva per 
fare qualche impertinenza, torse coi» h dando 
nel favor della Corte, che cosi talora fan- 
no simili figure ■ E bene il nome sao I ho io 
letto nel Ruolo de' Ortiginni provvisionati 
da'nostri principi. Si sa. ancora, che era 
veduto be.n« dal Granduca Osimo, ; « che 
«■ra al servizio eziandio della figliuola di 
esso la Principessa Isabèlla moglie di Paol 
Giordano Orsini Duca di Bracciano , quel- 
la, che fini miseramente sua vita nella \ il; 
la di Cerreto Guidi, comecché aveva .egli 
seguitata la Corte di lej in< alcuni viaggi, 
ch'ella fece. Io occasion simÌgliante_costa , 
che Barbino viaggiarne a S^rfts a Roma, 
ed a Ferrara, non condneendosi per altro 
a Venezia. , ■■• -i ■ . . . 

Oltre a qualche impertinenza fatta altrui , 
«he restò forse impunita, fu eziandio scostu- 
mato molto nel mangiare, nel bere,. ed in 
altre occorrenze ....naturali., prodezze, a dir 
vero, sporche, e indecenti ad un par mito. 
Per tutto ciò da uno innominato , che fa 
Potestà di Castagnuola, gli fu fatto un cer- 
to «onettoccio codato ., . e dato allora alle 
stampe, di questo tenore: . . t * 
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Udito ho dir vostre mirabil prove, 

Mescer Margarite Nan , grato a" Signoria 
(inde convien , che ognun, versi sonori 
la vostra lode canti , qual d' un Giove , 
Cui largo il Ciel ogni sua grazia piove , 
Facendovi ogni dì più gran favori , 
Sicché è dover, che ciaschedun vi onori, 
E per voi stampi ognora opere nuove . 
Perchè chi è quei , che meglio con balestra 
Tiri di voi, ver tutte le persone, 
Che voglin rimirar vostra finestra? 
E come voi dove sarà un barone 

Wè per parte civil , nè per Silvestro, 
Che con sventare smorzi ogni torrione? 
Nè ciò Je mai un Sansone; 
Nè nel tempo di guerre ,0 in quel di morbi 
Lo star su' campanili a cacciar corbi ? 

■ E chi è quei, che sorbi 
Di vino un gran baccal? qual è T ingordo 
Che inun boccon s' inghiotta intero un tordotr 

Io ne resto balordo 
Quando odo raccontar SÌ grandi fatti : 
Però stampar gli voglio a tati 1 1 patti , 

Ma stanno stupefatti 
Gii amici tutti della ritornata , 
Che casto vi fe' far la spiritata; 

Ma pur befana ingrata 
SI mostrò aliar, che aria fatto un Gigante, 
Se far avesse avuto con Morgante ■ 
t. 5. 14 
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Poi qual atto galante 
Fu quel, che falera sera v intervenne t 
Che inghiottisti una pica colie penne ; 

A darvi il Giti convenne 
Tante virtù, che cai fama pretti/ir 
A ogni Otte . o Cmico , a Bacco ., a Carnovale . 

Costni certamente poteva essere «scritto 
alia Compagnia degli Spuri -ili e. rati , di cui 
tengo io originali a perni» i Capitoli , fer- 
mati il dì -2. Genoajo i555. (e chi e» che 
non vi fosse?) se pur non gli faceva ristace- 
lo di sssi Capitoli l'ottavo, ii qual nelle 
J'iHure ricreazioni, escromo priiicipal mense 
frequente delle loro ternate , proibiva stan- 
do a tavola il parlare, procerìefe , o ope- 
rare men che onestamente sotto pena d' un 
pi-osso la prima fiata , di un gitìlio 1» se- 
conda i e di esser casso In ter?.»,- qoarrdo 
a Messer Morpa-nte era passata per peòdez- 
mn ojrni più sporca impertineoaa . 

Venne finalmente a-rmirte questo mostm 
(ciò che fu pe'l jmale, cerni' e' dicono , del 
Castrone ) la qual potè seguire oltre la 
metà del secolo deciinosesto ; laonde meri- 
tò, che il Lasca esponesse suoi tristi lai 
con questo curioso lamento: 

Ben avrebbe di tigre , e di strpente 
Il fegato, e il polmone; 
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Bea sarebbe crudel più che Nerone 

Colui , che non avesse finalmente 

Dolore , e compassione 

Sentendo dir come il mal del Castrone 

Con danno universale ha spento , e morto 

Oggi Morgante Nano , 

Il più saggio , ed accorto , 

Il più- raro, e sovrano 

Jiujfbn i che . mai vedesse o Sole , o Stelle . 

Calandrino , e '/ Gonnella , 

Il Balena , e Strascino , 

li Carafulla.e il Rosso Fiorentino, 

Il Moretto Lucchese, e il Tattamolla, 

Con Giulia» Tamburino 

Appetto a lui non valsero unauattrino. 
Tra a" uomo, e> bestia il nostro Morgantiito 

Orifo , o mostaccio , o ceffo , o muso avea , 

Ma cosi -ituavor e vario, 

Aguzzo, e contraffatta, che parea 

Gattomammon , bertuccia , e babbuino : 

Poscia l' un membro all'' altro si contrario , 

SI sconcio, e stravagante, 

Che dal capo alle piante 

Mostrava scarto a chi potea vedello, 

Jìssere un mostro grazioso , e bello . . 

Or chiude un freddo avello 

Bviiezte , e grazie cotali , e cotante. 

Che portate ha Morgante all'altra vita. 
. Or- qui lasciando con doglia infinita 

A ricordarci aitando .... , v 



Egli leggiadramente motteggiando , 

Parlando , e disputando , 

E ballando, e cantando, 

Piangendo e bestemmiando , 

Ma eopra ogni altra cosa disputando 

Ci dava tanta , e si fatta dolcezza , 

Che per la tenerezza 

Ne rallegrava in guisa. 

Che ognun si scompisciava per té risa. 

Or V anima ha divisa 

Da quel corpo onorato , 

Da Signori , e da Principi bramato , 

E da Duchi cercato, 

Da Re , da Imperadori , 

E da tutti i Maggiori, 

Come caro gìoiel desiderato i 

Sempre là dov' egli era , e in ogni lato , 

D'ogni età, d'ogni grado, e d'ogni sessa 

Correvano a furore, 

Alle grida, al r amore 

Tutte le genti per vederlo appresso ; 

Lasciando ogni faccenda 

Come sejosse l'Orco, o la Tregenda. 

E Siena , e Roma, e Bologna, e Ferrara 

Alla sua vista rimaser stupite, 

Attonite j e smarrite • 

Ma s* ei poteva condursi a Vinegia s 

Quella Città, che pregia 

Virtù , valore , ed ardir più cito umano , 

0 qualche nfiovo, e strano 
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Animaletto leggiadro, e ridicolo, 
Portava gran pericolo 
Di diventar gentUuom Viniziano ; 
Ma il povero Cristiano 
Senda nato mortale, 
Era condotto a tale, 
Che per mostrarsi non itu da, ed avara 
Ma nel f w opre aVonor più degna, e chiara, 
Morte lo tolse a noi 
Come fa sempre i più lodati Eroi. 

Il medesimo Lasca, poi ebbe la cara, di fa- 
re a Ini il Pitaffio sepolcrale pe '1 sno De- 
posito , come a Valerio Cioli fn data l' in- 
cumbenza della Statua sopraccennata, onde 
gerisse : 

Un Nano, ch'ebbe nome di Gigante, 
Giace sepolto in auesto ricco Avello, 
Ch'ebbe natura, colore, e sembiante 
D* uomo , di bestia , di pesce , e <f uccello ; 
Fu cosi contraffatto, e stravagante, 
E tanto brucio, che pareva bello; 
Onde e con ragion si potrà digli : 
Tu sol te stesso; e nuli' altro somigli. 
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NOTIZIE 

ANTONIO PUCCI 

ANTICO VERSIFICATOCI FIORENTINO (l). 

' "P ' 

X_J qualche tempo , rh' io promisi ri i dare 
'li; Notizie del Versificatore illustre Antonio 
Pucoi di Firenze , della qual Città , scriss' e- 
gli stesso, io sort nato: ma trovando l'istoria 
della vita , e de' tatti di quest' uomo di merito, 
ricolma di oscurità , e di dubbj , mi è accadu- 
to di dovere spendervi più mesi di quel , che io 
mi era proposto . 

Traidisordini.che accader ei veggionofra 
noi per la medesiraità de' nomi, e de' cognomi 
in alcune Famiglie; nostre di diversa origine tra 



(l) Aveva i] Manpi preparate queste Notizie della 
Vita del Pucci pe'l Tomo Seconda dì queste Ve- 
glie , corri' Egli scrive ivi , aria pag. 34. della pri- 
ma Edizione , e della pag. 38 di questa ; e forse 
tralaietò d' inferircele per averle cedute al V. Hel- 
fonso di S. Luigi Carmelitano Scalzo , peichè le pub- 
blicasse , cnm' Egli fece, alla testa del Centilcquio 
del medesimo Pucci nella sua Collezione delle De- 
lizie •dogli Eruditi Toscani Tornii III. Qualunque ne 
fòsse la cagione abbiamo creduto di restituirle a 
questa Raccolta . 
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loro, non è il mìnimo quello di veuir attribui- 
to all'uua i preg) , e le prerogative , o si v vero 
i difetti , che son dell" altra . Io non parlo già 
dulie confusioni seguite fra gli Scrittori d' uno 
■fesso nornu. ma del medesimo sangue, qualmen- 
te furono due Buonaccorsi da Montemagno , 
due Michelagnoli Buonarroti , tre Giovamba- 
tista Stroani , e simile si direbbe d' altri , die 
hanno dato materia d'errore, e fondamento 
d'epoche malsicure - Ma dico, che troppo e 
accaduto ciò nella persona del nostro Rima- 
tore, i hi perciocché il Poccianti, e dietro ad 
esso Leone Allacci neile Raccolte loro de' Poe- 
ti antichi , ed Alessandro Giglieti nella ma- 
noscritta sua serie de'Poeti, insieme co'lor 
seguaci, hanno confuso il nostro Pucci con 
uno de' primi Gentiluomini Fiorentini , e quel , 
che è piò , con Antonio Pucci Cardinale de' 
Santi Quattro, splendore di Santa Chiesa, 
]>erehè i' uno , e gli altri ebbero i natali in 
questa Patria . 

Sembra altresì, che quanto alla Famiglia 
venisaesi ad incannare il dìlitrentiseimo An- 
ton Maria Bigcioni , se si ha 1' occhio alla sua 
Toscana letterata, scrìtta a mano, mentre 
inserisce, e fa passare uno in sembianza di 
•Antonio l'ucci nostro , qualora a favellar vie- 
ne della Prosapia de' tre Cardinali Pucci , tra- 
endo ad esso un motteggio del Magninco Lo- 
renzo de' Medici riferito daJacopoGaddj m'I- 
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l'Operetta, che ha per titolo Poetici ~IjUSus; 

Maggior difficolta troverei io ad accorda- 
re al Biscioni ciò , ch'egli pensa in altro luo- 
go, qual è la Nota, eh' egli appone alla Stan- 
ca k6- del secondo Cintare del Maialanti!* 
di Perlone Zipoli sopra quelle parole La Re- 
gina £ Oriente . Imperciocché avendo rac- 
contato Paolo Min urei nell' Annotazione sua, 
che Francesco Gwoancì nelle Osservazioni so- 
pra le Rime sacre del Magnifico Lorenzo de* 
Medici il vecchio attribuisce al nostro An- 
tonio il Poemetto epico della Regina d'Orien- 
te, cosi va scrivendo esso Biscioni: Credo, 
che il Cionacci prenda sbaglio nel dire, che 
questo Poemetto lia d'Antonio Pucci, sti- 
mandola io d'Antonia Pulci, la quale visse 
di là dalla metà del fyoo. laddove Antonio 
verso la fine del 3oo. fioriva ; nel qual seco- 
Jo questa sorte di Poesia non era, compio 
giudico, per anco ritrovata, ec. Il nome di 
chi compose questa Operetta si legge neW ul- 
timo verso dell' ultima Ottava del ptimo Can- 
tare , die dice cosi : 

Al vostro onore Anton Pulci l'ha fatto . 
Sarà certo parso strano al Cionacci il veder 
sincopata Antonia /« Anton; ma deesi sape- 
re , che le Poesìe di quei tempi avevano mol- 
te licenze , ec. onde può essere , che C addot- 
to verso dovesse dire: 

Antonia Pulci al vostro onor 1' ha fatto . 
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La sostanza è, che il Casato è Pulci, ed An- 
tonio non si trova finora tra i Poeti di que- 
sta Famiglia ; Antonia Pulci poi fa buona 
Poetessa. Ma il Biscioni opina così, perchè 
d'Antonio l'ucci Bimator nostro non ha ve- 
duta la Descrizione in ottava rima, che pos- 
seggo io , della Guerra tra i Fiorentini , e 
i Pisani , scritta felicissimamente , e nel tem- 
po stesso, che i fatti di quella seguivano;' 
ove più , e più fiate « Anton Pucci Autor» 
va nominando . 

In quella contrarietà di pareri, e di esti- 
mazione tra Pucci, e Pucci motivata diso- 
pra, non volle entrare, siccome si vede, il 
celebre Giovambatista Casotti, al cui sape- 
re io molto debbo , poiché nella sua Lette- 
ra Proemiale alF"Opere. di Monsignor della 
Casa, diretta all'Abate Regnier lìesmarais 
pttg. 25. disse soltanto: Antonio Pucci qua- 
si coetaneo del Petrarca nel suo Capitolo del- 
le cose di Firenze , scritto V anno che 
fu trovati nel ]5oo, nella Città di Prato mia- 
Patria, ridotto a frammento , e dato alla lu- 
ce in Parigi dal mentovato Jacopo Corbinel- 
li fanno lò<)5. nella sua Raccolta di Rima 
di alcuni celeberrimi antichi Poeti Toscani die- 
tro alla Bella Mano di Mess. Giusto de'Con- 
ti, annovera la Famiglia delia Casa tra quel- 
le de 9 Nobili) che erano di Popolo < Questo 
Capitolo, soggiugnerò io, fu tanto tenuto in 

t. 5,. 15 
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pregio, che venne accompagnato alla Bella 
jHano , ed alla Bella Mano fu conceduta per 
merito la pubblica luce fino del 1472- le 
poscia del 1492. Non entrò nella disputa Fer- 
dinando Leopoldo del Migliore; non vi entrò 
Giuseppe Bianchini di Prato . 

E nè meno 1' eruditissimo Tommaso Boo- 
navepturi nell'occasione: dita lui si presen- 
tò di parlare con più diffusione sì del Puc- 
ci, e, sì del mentovato Capitolo nella Prefa- 
zione alla Fiorentina ristampa di essa Bel- 
la Hallo, che venne ad esser la quarta edi- 
zione , con isvelare solamente , che tal Capi- 
tolo non fu composto da Antonio conia cosai 
da per se, coiwtossiachè egli è aitai ulti- 
mo <? una grana" Opera di quest' Autore , che 
ebbe le Muse assai favorevoli , qual è quel- 
la della versione, dirò così, dell'Istoria dei 
Villani , piacendogli di dare ad essa per ti- 
tolo non il L-nu le volt; Centiloauia , quasi alla 
maniera, che fece Federigo Frezai del Qua- 
driregio , ed il Boccaccio del Decamerone por 
un simil modo di spiegarsi) che usava allora. 

La verità, se io non sono ingannato, crede- 
rei, che fòsse, che il nostro Versificatore An- 
tonio n,a*cesse circa il principio del secolo de- 
cìmnquarto (nulla curando la memoria d'un 
Codice a penna, che vuol, ch'ei fosse in ista- 
to di compor sue leggiadre Rime l'anno iZc^.) 
e nascesse di Famiglia non Nobile, e Gen- 
tile , come credè Giovan Mario Cresciiohe- 



Digitized by Google 



nr Antonio Pucci llq 
ni, ma bensì Cittadinesca ; e pera dentar* 
Venire ad esser prole di quel Puccio Fioren- 
tina, Campanaio nel significato di Bronzista , 
oGettator di Campane , che nel i3i3. si tro- 
va abitare nel popolo di S. Michele Yisdo- 
mini in un'annosa Ricordanza d» me vedn*- 
ta , ed ivi detto Campanaria* , ed avente pur 
iDBcgna del suo Negozio una Campana , don- 
de il figliuolo Antonio potè mantenersi incunei- 
lo «tengo meatiuro, ed esercizio. Ed è pnr 
vero, che volentieri truccane fabriliafabri , 
mentre Antonio non potè quasi non farai co- 
noscer per quelj ch'egli era , nello stesso suo 
poetare , giacche in parlando della nota pri- 
gionia, do' Pisani racconta delle Campane 
del Comune, a nel suo Romanzo giovanile 
della Regina d' Oriente più fiate rammemo- 
ra Campane; e .similmente in questo Sonet- 
to, ebe io ho letto di eoo.* 
Lasso, che'l tèmpo, e ? ora, e le Campana , 
C/je ognor col suan mi danno nella metti», 
Mi Janna rimembrar Quanto sovente 
A morte vanno le potenze umane ; 
E penso lasso, sera, noti», e mane 
Come si fugge ogni tempo presente, 
E veggio, che per certo agli i niente 
Ciò , che desian nostre menti vana . < 
Corre per forza' come pinta strale 

Dal nascer questa vita al dar nel segni 
Di quella „ che niun coltra lei fole . - 
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Dunque che fa nostro misero ingegno ? 
Vanita» vanitalum monta , e sale, 
ZT alma è sommersa^ l corpo è fatto indegno, 
Puccio, com' io tengo essere stato padre 
suo, fu quei, che gettò nel \Zoj. la secon- 
da Campana di S. Margherita a Montici, e 
medesimamente negli anni l3oà. e l3lo. le 
due Campane innanzi alle presenti della Chie- 
sa di S. Maria Novella , in qualità di com- 
pii 2 no., o di sottoposto ad un tale per nomi! 
Fiorentino Fonditore di metalli, col quale 
insieme aveva rinnovellato fin nel 12S6. un 
altro sacro Bronzo per la Pieve di San Pie- 
ro in Bossolo, sotto l'ordinazione di Messer 
■Rinieri di Messer Rosso di Bnonaguida Buon- 
-delmonti al governo spirituale di quella Chie- 
sa prescelto • 

Potè ancora Antonio Pucci esser fra tei car- 
nale di quel Giovanni, di cui in altra Cam- 
pana , in oggi a terra calata > che fu della 
Chiesa serrata di San Leone presso al Ghet- 
to, si legge 1% a.d. m. eoe. xxx. mi. ctorAN- 
W pece/ flosxwtini's. E li simile era espres- 
so in altra della Pieve di Bipoli stata a S. 
Lorenzino in Kipa alta. E non è improbabi- 
le j che avesse ancora per fratello altro Fon- 
ditore, nomato in quella, che pochi anni fa 
suonava per la Chiesa di S. Mari» Nipote- 
cosa, in cui legge vasi tfi franciscfs rvea flo- 
ZMSTSm MEFscir,mn averte gettata un'al- 
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tra per S. Margherita ■ a Montici nel i356. 
Ed in questo caso saria stato avo d<d nostro 
un Tancredi, leggendo io in Ser Grimaldi» 
da Pesciola all'Archivio nostro Generale: 
Puccius quondam Tancredi Campanaria po- 
pulì Sancii 'Mjichaelis Vicedomi norum , et Jo- 
unnes eius filius . Sulla, furmaziouo antica de*, 
caratteri accennati Betonanti Ilrmizì i» fa- 
ceva reflessione, da altri forse non fatta, 
che di qtiì si fosse presti la norma di Torma- 
re, calcando, le madri, come chiamatile, 
entro cui gettansii caratteri da stampa, in- 
vonzion posteriore , nella guisa che por vi» 
di madri vengon rilevate le lettere nelle 
Campane ■ 

Ma comunque di quella parentela sia, il 
certo è, che Antonio ebhe moglie, in qua- 
lunque tempo la prendesse^ e potè esser ac- 
céso in sua giovanezza dell'amor di lei quan- 
do scrisse : 

Se fossori vivi mille, e mille Danti, 
E Messer Cini, e Guidi co' lor detti, 
Guìttane,e gli altri, che mai. fer Sonetti, 
Con presti versi , e con penne davanti , 

E le rime a pennello non mancanti, 
Scrivesson dì , e notte in bei conretti , 
Non potrian dire i nuovi, e alci rispetti, 
Di questa , cui mio cor sta sempre avanti. 

Ed io son fermo di far di me prova 
Nel dimostrare in versi sua hellezza^ 
Quel fp/iso, eli io potrò insiti ch'i» possa. 
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B «iteli io non canterò mai sua vaghezza , 

Tanto mi pare ognor più bella, e nuova 

Se quania'l del durasse la mia possa . 
Ma ben del ben d'irò quanto potrò, 

E quando più dirò, men detto aerò. 

Ne c manco certo, che Antonio aveva st*a. 
abitazione dalle Fornaci di Via Ghibellina, 
oye oggi si dice Via delle Fornaci, dirim- 
petto al monastero posteriormente edificato 
di S. Verdiana, Ivi faci! è, che avesse del 
mestier suo 1' officina , non dilungi dal luo- 
go detto dipoi la Città rossa , cui In infuocai 
te fornaci diedero il nome . E ben quivi presso , 
e contemporanea niente SalvestrodiBuoso tlom- 
piobbesi, che fu dc'Priori l'anno iZy^. le 
•ne fornaci teneva; del che veggasi il Tu- 
multo de' Ciampi del Capponi. 

Par, che ad Antonio dispiacesse anziché 
no quel vicinato per lo mal odore, che tra- 
mandavano fin d'allora le antiche Conce di 
pelli, che pur sonovi di presente. Iaiperciocr 
che nel Capitolo sovraccennato favellando 
egli dell' Arti minori di questa Patria me 
de* ma , dice: 

La sedecima sono i Galìgai , 

Che sentir fan da lungi i lor rigagnoli . 
A tal Casa era annesso nella dire tana parte 
di Via. Ghibellina nn bell'Orto di quasi uno 
trioni, ch'era forse ano de' trentasette Orti 
del Quartiere di S. Croce., che innoverà Be- 
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vedetta Dei. Di questo il Pucci molto si di- 
lettava, e quasi direi se ne insuperbiva; no- 
minandolo con eccessiva lode ne" Componimen- 
ti suoi, e cercando di farlo credere una ra- 
ra sontuosa miuierà di delizie, non però la- 
sciandovi entrar ninno . Ivi arbori, diceva egli, 
di graia Sùìtè'ita ; ivi frutti, e pomi delica~ 
fissimi; ivi fiori di soave fragranza : del che 
poi quasi pentito ebbe a scrivere 

Se già con odorar mi confortai. 
Per introdursi a sì fattamente lodare, fece 
un Capitolo, ove venne a magnificare la Piaz- 
za di Mercato vecchio , in cui a depositar 
si vanno le delizie de'Giardini, che soven- 
■ te avea nella penna . Di tal Capitolo MS. 
del quale non è d'uopo far lungamente pa- 
rolai ne pflrta errato, s'io non m'inganno, 
un terzetto il Migliore nella Fìrenzu illu- 
strata , ove si ravvisa, che il Poeta nostro 
aveva in mente il detto sentenzioso di Bo- 
nifazio Vili, divisato in altra occasione, i 
Fiorentini, e « Lor Città essere il quinto 
elemento, ed avere in sorte il miglior Ino- 
pe ; ed e 

4Ji ha Fiorenza, e se'/ parlar non erra, 
Mercato vecchio è del mondo alimento , 
Che ad ogni altra piazza il pregio serra. 
Passeggiavano al suo tempo Firenze certi 
capi scarichi, tra' quali un tal Giovanni di 
JLiandozzo degli A ibi zzi, un altro per nome 
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Gherardo, un tol Girolamo, ed oh Tintore 
per -soprannome Taccuello, o secondo altra 
varianti: lezione Zaceliello. Io, giusta il sen- 
timento di Scipione Ammirato, battezzerei 
il primo di loro per figliuolo di Landozzo 
di Ruberto degli Alhizzi, come quegli, che 
avesse ereditato dal padre il piacer delle 
burle .' Così l' Istorico nella prima Parte 
delle Famiglie Nobili Fiorentine a car. 29. 
Si handozzo figliuola iF Uberto molte pia- 
cevotezse si raccontano, come dalle Novelle 
del Sacchetti sì può comprendere . E bene 
il Sacchetti, che era altresì amico d'Anto- 
nio Pucci, poteva di Giovanni, e di Lan- 
dozzo aver saputi i molti ride voli andamen- 
ti ■ Della quale amicizia mi sìa lecito qui. 
Boggi a g nere , che essa non fu laTle, che da, 
Antonio nostro venisse mandato a Franco 
Sacchetti quel Sonetto, che nella Raccolta 
dell'Allacci si rammenta come inviatogli dal 
nostro, ma gli fu veramente trasmesso da 
Mocsi.ro Andrea da Pisa. Di Maestro An- 
drea da Pisa ad Antonio Pucci di questo 
tenore poseeggolo io ira' miei MSS. da cai 
forse si ritrae la complessione formata , e 
robusta del Pucci : 

Maggior firtute in maggior corpo cape, 
M maggior corpo vuol maggjvr salute, 
Perù quelle , che 'n vai son conosciute , 
iS'jra commendate da colui , che tape , 
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Un Vostro amico con sua mente rape 
II bel dir vostro, e dice s che vedute 
Ha delle cose assai care tenute , 
Ma pur le vostre al gusto son più sape 

Si buon savore, e quelle più. commenda, 
Onde vi piaccia farmi tane' onore , 
Che vostra paga fin ver me si prenda . 

Maestro di parlare , e vero autore , 
Non isdegnate pereti io poca intenda , 
Fate , eh' io senta il vostro gran valore . 

Al che tale fu d'Antonio la risposta per le rime . 
5" io fus3i quel) che vostra mente cape, 
Ben mi Saria amica ogni salute, 
Ma V apparenze non ben conosciute 
Spesso mostran d'assai, chi poco sape, 
Qual io mi sia il vostro stil mi rapa 
Con vostre rime e udite , e vedute , 
Sécche le passe mie vi son tenute 
A. ben servir d'un amoroso sape. 
Segno di Jama è colui, che commenda, 
E fonar è di chi fa ad altro onore; 
Quest'mme accorcia, e nvoì par che sistenda, 
O Calliopo di qualunque autore, • - • 
A. voi sta il guidar si, che io intenda* 
Che presto san seguir vostro valore . 
3Ia tornando col ragionare donde gli ami- 
ci suoi piacevoli mi han deviato; ad essi , 
che ascoltavano sovente, e con oausea Antonio 
farsi a. commendare i «uoi . peF dir così , 
,t. 5. 16 
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Hesperidum horti , venne voglia, di farli bur- 
la tale, ch'ei deponesse il soverchio afFutto 
allo stesso delizioso Giardino, ti meditarono 
di far cosa simile a quel, che poi fecero. 
Una sera adunque d'estate ni tardi, essen- 
dosi da essi incontrato dove è ora la Zecca 
vecchia, luogo domandato in quel tempo il 
Prato del Renaio, un muletto spallato, con 
due aiini vecchi, e magri, che andava n riv- 
endo lor pastura, trovarmi taì giovanotti 
maniera, che un de' compagni ponesse quel- 
li nell'Orto del Pucci per un luogo dietro 
Casa, di riuscita in via Ghibellina , serra- 
to con incetto di legname, e di fuori mu- 
rato a secco, che non si apriva giammai. 
E sull'ora del primo sonno partitosi alcun 
di loro innanzi per disfare poca parte di 
muro, che si tirava giù facilmente, ed altri 
col grimaldello, ebbero fatto 1* ingresso, e 
caeciaronvi dentro i micci, e = 1 muletto, 
a' quali tosto furono attorno :t domandoli dì 
erbe* e di fiori, e del più vago , che fosse 
nell'Orto. Indi fatto straziodel meglio, che 
vedessero in esso , legarono i ciuchi ai piò 
d'una tavola di pietra, su chi la sera An- 
tonio avea cenato , e su quella alzarono 
quantità di cavoli, di fiori, v d'agrumi , che 
stazionando tutto quel luogo seppero mai 
trovare . Serrarono poi V uscio ingegnosa- 
mente per modo, che non si dipareva essa- 



Digitized by Google 



DI ANTONIO PITCCI 12jr 

re stato aperto , non che rotto il moro 5 • 
rimessi su i mattoni se ne vanno . 

Fattosi giorno, Antonio, che aveva sua 
piccola. Camera nuli' Orto , ed in essa dor- 
miva, levatasi in prima la donna sua, ed 
«gii in appresso , ed andando a finirsi di 
vestire nell' amato Giardino , vede le tre 
bestie salvaticlie adorne 9 ed a' primi passi 
s'accorge, che nulla dì buono vi era pih; 
ebbe quasi a svenirsi, e portatosi tremante 
ver l'uscio, donde le bestie erano entrate, 
e no'l vedendo tocco, ma serrato com'era 
prima;, e i mattoni tali quali erano, la me- 
stizia, e L'amarezza sua fu quanta ne aves- 
se mai ; e bianco ,. e stordito non sapendo 
che si pensare, interroga la moglie, ed ella 
lui , ed entrambi con gli occhi tralunati, sì 
accingono a trarne fuori il bestiame, ma in- 
darno , non trovando modo , ne via di far 
quelli passare, fuorché dalla stessa camera, 
dove avean dormito, £ picchiando i piedi, 
e mordendosi le dita , dopo molti sospiri , 
per la camera caccian via i bestioli di ca- 
sa , e accompagnati con calci alla porta, t 
miseri cpsì assetti se ne vanno al Renaio . 

Se il per lui grande affare rimase per util 
consiglio in silenzio, la collera fu grande, 
e non minore la maraviglia, per quanto la 
disinvoltura d'Antonio facesse, eh* ei mo- 
strasse di darsi pace. Bensì per trovarne 
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l'autore studiò un saluto, del quale per T a- 
rj giorni fece ubo con quelli , eh* egli ebbe 
in sospetto, e fu Io c' ho , io t* ho . E tanto 
dicendo un dì a Tacohello , che di ciò ri- 
sentissi, e venne geco a parole , appresso le 
negative confessò senza corda chi i compli- 
ci erano stati; sicché restò il nostro colle 
bene, e col danno; e non essendovi da ap- 
pigliarsi ad altro miglior partito, con una 
sontuosa cena si fa' la pace , favoreggiante 
quella il costarne di lai gaio , e giocondo (1) . 

Di questa descritta Gasa, e di Firenze 
insieme risolvè partirsi quando l'anno i333. 
il dì 4- di Dicembre seguì lo spaventino! 
diluvio, che allagò la campagna- prima, e 
poscia sommerse tutta la Città . Correvano 
le vie d' acqua , che parevano tanti fiumi, 
«cehè i mobili , gli arnesi , e sino i letti 
nuotavano tulla sommità dell'acqua, e rom- 
pendo essa colia sua fuma le due Porte di 
Firenze della Giustizia , così detta , a capo 
al Renaio , e l' altra alla Croce , alzò la 
medesima sino appiè dell" Aitar maggiore 
della Chiesa di S. Croce, non che sopravan- 
aar di più braccia il Ponte vecchio 9 come 



(t) Questo fatto vien narrato da Fra 
chetri, che ne traile l'argomento nell 
1. i!5- 
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ivi additano le due Inscrizioni ; e ciò colla 
morte di più meschine persone annegate, che 
non la poterono scampare. Di sì formidabi- 
le universale disavventura ne dà egli con- 
tezza nella sua Opera del Centiloijaio con 
inerenza al Villani così : 

Non so 5 Lettore , se Cu com' io ricordine 
Che certi passanti' Arno in una nave , 

. Si falsar sottosopra per poc ordine . 

Quindici n affogare in men d' un Ave , 
Gli altri campar per grazia dell'Altissimo, 
E non sansa paura , e pena grave , 

Perocché V Arno allora era grandissimo ; 
Ma tanto Juron d' incorno soccorsi , 
C/i egli scampar di punto si fortissimo ; 

Ove dice in men à? un' Ave per denotare in 
an tenipo brevissimo , essendoché in antico 
In Salutazione Angelica era assai più breve 
che oggi, com' io dimostra abbonrlevolmen- 
te illustrando un Sigillo del Tomo »iV. del 
tempo medesimo di innesto allagamento , e 
colla formula in una Campana- di Puccio suo 
padre. Quindi egli del ritorno di' se a Fi- 
renze cessata la gran piena: 

La gente , ch'era in quella notte nota 
Fuggita alla montagna, / allegrarono 
Quando a* acqua sentir Firenze vela. 
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Niente attor le Porti si serrarono; 

Sicché innanzi che apparisse il giorno 
Uomini , e donne alla Città tornarono • 
Ed io fui V un di quei } che fer ritorno . 

Passando noi ora dalla sua abitazione a 
dire alcuna cosa del genio suo festevole , e 
pacifico , delle sue lepidezze , e dell' onesto 
Vivere j necessarie circostanze per abbozzar- 
ne il carattere; diremo quanto al primo, 
che ne diede egli stesso un saggio scriven- 
do al Sacchetti qual era il suo piacere, e 
diletto grande, vale a dir la quiete. 
E' par, che noi andiam col fuscellìno 

Cercando pur che noi possi am far gu,erra 3 
Ornai non poserem , te questa terra 
Corn ella è sormontata, non fa al chino; 
.Che hai tu a far col Conte da Urbino, 
O con Agobbio, che per lui si serra, 
Per certo se per te in tal caso si erra, 
Dirò, che tu sia un nuovo Agobbino. 
E se ceri' incontrasse ben che bene , 

II. ben gli sta , di botto sarà in campo, 
Coni 1 a chi fa quel, che non si conviene. 
Tu se' si caldo , che tu meni vampo ; 
Ma tu potresti raffreddar le vene , 
Purché fortuna li desse lo inciampo . 

Farmi , che , l vostro scampo 
Sia che tu guardi dove tu ti metti, 
Deh dinne il tuo parer , Franco Sacchetti • 
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DI ANTOHlO PDCCI l3l 

Del modo poi di suo procedere informa 
noi un Moral Capitolo , ch'egli fece per ri- 
prendere i vizj, ed insinuai' la. virtù, il cui 
principio è tale : 

Io pregio la Difina Maestade 

Eterna altezza, e somma sapienza, 
Illune infinito, eterna veritade, 
Che nella mìa ignorante intelligenza 
Ispiri assai del suo santo lume , 
Che faccia illuminare la coscienza. 
Riprender voglio ogni brutto costume, 

Benché la maggior parte a me ne tocchi, 
Di quel, che scrivo in questo mio volume, 
Non ne scusando me, che abbasso gli occhi 
Scrivendo acciò che questo vizio muoia, 
A quei , che a seguitarlo sono sciocchi . 
Io prego ognun, che tenga per sua gioia 
Questa scrittura imprendendo da essa 
Lasciare i vizj, che mi sono a noia, 
A noia ni è quando si dice Messa 

Chi pompeggiando^ e non con umil cuore 
Oltramisura al Prete se riappressa , 
A noia in è chi veggendo il Siamga 

Non s' inginocchia, e non si trae il cappuccio, 
Facendo riverenza al Salvatore. 
ui noia m' è tanto eli io me ne cruccio 

Chi sta con donne in Santa a mercatore , 
Che romper si vorrebbe a buccia a buccio . 
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!/4 noia tnè chi in Santo al predicare 
Va per udir la -parola di Dio , 
E poscia dorme quando dee vegghiaie . 

[A noia im* è chi per mondali disia 

JVe' sacri Luoghi a donne vagheggiare , 
Pognam, che in ogni luogo è atto rio. 

A noia me chi con Prete motteggia 
Islanda a' piè per contar suo' peccati ; 
jVbrt par, che creda , che Dio se n' atteggia. 

A. noia m z è ancor per ogni guisa 

Chi vieti ridendo a accompagnare i morti, 
Che inver , che ha da morir mai non s' avvisa. 

A noia »' è chi ai diritti , e ai torti 
Piglia quisiion, che a lui non s''appartegna, 
Come dimoiti già si soli accorti . . r . 

Indi viene a biasimare altri sconci costumi 
della gente, ed incivili, laonde per poco si 
crederebbe, che Monsignor della Casa aves- 
se preso norma da Anton Facci pe '1 suo Galateo. 

.Fu egli, come si disse di sopra, simile a' 
suoi Fonditore di Campane, impiegato in ta- 
le artifìcio dal Coniun di Firenze . II cele- 
bre Novellista Fiorentino Giusanni Lami nel- 
le Novelle Letterarie del 1764. il disse tale 
riferendo una lettera del molte- studioso Pa- 
dre, e nell'antichità versato Vincenzio Fi- 
iteseli! Domenicano . Nè solamente tal pro- 
fessione , o finprinteiidenEa in essa ebbe; 
ina pare , che inoltre passasse ad esser* 
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Trombetta del Comune . Per questo ufficio 
forse gli convenne dimorare qualche volta 
fuori di Patria. £ ben ciò potette accadere 
nella più famosa Guerra , ch'ebbero i Fio- 
rentini cantra i Pisani, la Descrizione miuu- 
ta della quale non sembra, ch*ei potesse con- 
durre a felice fine senza stare, e portarsi via 
via su qnei luoghi dell'armata. Esercitando 
però simile nuovo impiego in Firenze , non 
gli convenne sgombrare dalla Casa prisca , 
che forse fu la divisata di sopra; ma potè 
a suo talento seguitare a godersela , poiché 
rion prima dell'anno i3cji. furono i Trom- 
betti del Comune obbligati espressamente dal- 
la Signorìa , con sua Provvisione, a tornare 
ad abitar di Casa tuttiquanti nel popolo di 
S, Michel delle Trombe per averli pronti ad 
ogni comando. Curioso, dirò di passaggio t 
era l' abito di essi Trombetti giallo , e suc- 
cinto, come si può vedere in pittura nella 
Chiesa di S. Anna sul Prato, parto de', pen- 
nelli di Jacopo da Pontormo. Dopo di esaere 
stato Trombetta , nella guisa, che Francesco 
fratel suo nel l36a. era Mazziere de' Signo- 
ri Priori , Antonio chiese alla Signoria me- 
desima d'essere dichiarato Approvatore , va- 
le a dire, secondo Giovanni Villani Lìb. si. 
cap. 9. Approvatore de' Sodamenti , che si fa- 
cevano da 1 Debitori per interessi del Cemu- 
t- 5. 17 
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H O T I SE 



fe 



ne di Firenze . Una supplica di Ini medesi- 
mo al Governo per ottener quest'ultimo ufi- 
aio , veduta da me nell'Archivio dut Mon- 
te Coni» m: finiva 

In quanto vi sia onesta la dimandai 
Antonio Pucci fi si raccomanda. 

Tu benché dedito all'allegria, travagliato 



cò egli a Franco Sacchetti per l'affare sini- 
stro d' un figlio , scrivendo 

Io sono in alto mar con gran tempesta , 
Li' albero è rotto , la vela stracciata , 
Ed hammi abbandonato la brigata , 
Che soccorreva il legno a mia richiesta , 

Ver è che la fortuna alquanto resta , 

Ma più un di, che l'altro è sormontata 
Con desio , che la nave 1 sìa affondata , 
E far del mio dolor l' ultima festa. 

Bonaccia mai non spero , né conforto ; 
Abbandonato ho 7 governa del legno , 
Guidimi dove vuole, ed a qual porto ; 

Che tal dolor dì ynio figlio sostegno, 

CfC io non so s' io mi sono o vivo, o morto, 
Perduto ho'l sonno ,e la forza, e l' ingegno. 

Onde a te , Franco , vegno , 
Perchè /rinfranchi col tuo buon consiglio 
Antonio Pucci tuo, eli è in tal periglia . 
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DI ANTONIO PUCCI l35 

Facendo noi Analmente passaggio al suo 
valore rharaviglioso nella Poetica facoltà, per 
quanto si reggia, che i Poeti nascono, e che 
il Fiorentino suolo ne è stato ferace, non si 
sa ben capire, come il Pucci, stante la sna 
professione , e gl'impieghi , potesse tanto con- 
versar co' dotti , ed essendo loro seguace , ope- 
rar tanto nella Poesia familiare , o ,con sì 
buoni fondamenti eziandio di scienza, e di 
multìplice erudizione, per non parlare del- 
le grazie della Linguale de' prodotti di guo 
bell'ingegno, doti naturali. Il Centiloquio 
è una grand'.Opera , e la Descrizione della 
Guerra Pisana, che vien preparata ^tuttora 
pe'l torchio, son Libri voluminosi , e di non 
tenue lavoro, ed impegno. / -, .. ... ■;, 

Hanno però l'Opere sue-ayuto la disavven- 
tura di star secoli, e secoli sconosciute, e 
sepolte, e se por vedute da f[ualched\jfio, di 
aver contratto degli errori , e degli sbagli nel- 
le poche copie, che rie sono state fótte j al 
che per altro va riparando ora 1» diligenza 
di chi l'ha prese a pubblicare; tanto più, 
che Antonio stesso il. Centiloquio nè pur po- 
tè rivedere attentamente , e ripassare colla 
propria lima, per la sua gravosa vecchiaia, 
cura' egli confessò 1' anno ltyZ, nel Capitolo 
della Bella Alano; e come avrebbe deside- 
rato j vago qual Cigno di viemeglio canta- 
re j coà esprimendosi: 



l36 W O T I B 1 E 

Savio Lettore , quand' io cominciai 
11 presente volume, V ini credetti 
Al/in corregger tutt' i suoi difetti , 
Che certo Son , che ce ne sono assai • 

Ma perchè vecchio, e stanco mi trovai, 
Dissi come Pilato a mnladetti '. 
Quod seri pi seri pai, lasciando incorretti 
1 versi miei , nè gli rividi mai ; 

Sperando s che pè savj , corn diss io , 
Corretta fosse in ciascheduna parte , 
Quando vedesser quel, che non viàrio. 

E però tu , che leggi* queste carte , 
Pregato se* dalla parte di Dio 
Adoperarvi tuo ingegno ^ ed arte. 

Perchè da me si parte , . 
Ed è partita giassia la memoria , 
Che non ha luogo in cosi fatta Storia . 

Con una aeriti refleisione pertanto a tatto 
quel, che finora s'è scritto, credo, che po- 
tremo maravigliando esclamare ancor noi: 
O famose Città s con vostra pace , 

Roma, ed Atene , non alzaste a tanto, 
Quanto i Cigni dell' Arno U voto audace. 
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AL CORTE vE LETTORE. 
Incoraggilo Gasparo Ricci , Editore II 
•Ielle Veglie Pinci-voli del Mimai fl 
dall' incontro che hanno avaro ì pri- 
mi quattro Tomi di ijuest' Opera , 
pubblicherà con ogni celerilà nnoM 
i seguenti- 
Queit» liLri» giudicato da tutti com- 
mendabile per la Patria erudiziime 
eie contiene , non e poi sembrato ad J] 
alcuni tanto sollazzai ole qui 
titolo prometteva . Però risolino TE 
ditoro di ricreare gli Amatori iteli? ! 
amena letteratura con qualche libro j 
clipper tutti eia veramente piacevo- ( 
le, aveva da qualche tempo ideatoli 
di ristampare la così i letta Raccolta J[ 
di Poesie Burlesche per far rtV/«/»| 
1* Hrigate ; lo che nrm inanellerà di n 
eseguire appena avrà terminata TE 1 
dizione delle Veglie Piacevoli . La ji 
rarità e il grido di quella Collezione, 
l'essere in essa compreso il Poe in» 
della Presa ili S. Miniato del celebro 



.un più i 



precedente Edizione 
fa sperare anche questa volti 
siiela indulgenza dal Pnbbì 



? come neilaJl 
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